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Dell'operare arbalaoso soluto dal lato dell» qttollin, 




AVVERTENZA PRELlMlSAIiE. 

Se il realo può talvolla esser l'opera ili un solo individuo, 
lai alira esso può avverarsi altresì per opera di molli che 
siringano fra loro la sottttal lafcris. Lasciando slare che vi ha 

[i| FoMfiir Disumilo dejiire compi Ir nm In ir litlii (Ini, IflM). — Sc»r»«- 
il!nJUr/'fi-I»i*srri.ikn!iiiiti|h. 1 iriinL 1 Wicl. . I.ip». 1676). — ficiser.Diss. de com- 
mini icai ione peeimrum (Alien, f «ni. - Srrjr* Di", ili- impili, fieli alieni tircn 
delirili ( F ranci] t I6M1. -UubiVIIw. ilr hii-m rrimillis il'r.nicnr. 1701). — ili- 
Ile Sncidalt illhonralj (in «ed. nd IMndrrl. spcr. Ui7.1.ip». l7i7).-rtVlinnnim 
Diw. de soriis rrimimim ,].iigil. Bill. 1717}— £tieu/i«rl llis-i. ile wn rrihlitlis 
sm-ii milione (Urlimi. 17.111!. Se/iJtuirr lliss. de impili, delicll alieni (Alili. 
1790». Snrlnnd Diss, de Smii'lole criniiiimn cinque pncni , Franco T. 17BS). 

ITejljilial. bis*. cii-urliliii 1 . i-I .-■ . 3 ; m ■ ■ r i 1 ■ 1 1 s iriniii i. 'nriin»|im pi'cn.i i 1 

nciQ ,1101. (760). - Schntult Ife. de rimnirm .id delirili alimi! Wirr.eli. 1771'. 
firao/Iirwd Specimen jiiris (iliihri- ijiiii'sliinirs ile scrii? (rimici™ (Lugli. 
Boi. I7R3).— r'OTirltrA-ruip Di», ile eri i|ui ileliiii|mulis r-l s.idus (I.ngd. Bill. 
1790).— Sennrfl De ptieni. ri'flularilf-r miliurilms in meiiì crimiiium ijuain ili 
forum auclorilws jure romano silurili* Ili idi lli. 18U.1). — lloop De celt.lirsu mi 
dtliclum sccumiuin jui hodieruum (Girai, 18-20J. — Di Portila De communi une 



pongono il cooperavo ili più ponono , come È per esempio la 
banda rivoluzionaria, i'assiic.iaiinno doi malfattori, la cospira- 





;, egli e cerio die spesse volte 11 


n reato, il quale, astratta- 


men 


le parlando, potrebbe essere esego 


ilo da un sol 


o uomo, nella 






rodono dell' 


attivili di più 


pera 




6 che dices 


i concorso dei 


dtlin 
desìi 


quinti o partecipazione di due o 
no reato. Essa dà materia ad ui 


in dello loo 


e ad un me- 


dete: 


•mi nazioni discordi si appresenla 


no nel doir 


ùnio d'ella le 


gisla 




icienza, ed i 


ive contribui- 


dai : 


i spargere dubbiezze la varietà 


delle locuzi 
ignare le vi 


irie specie ed 




■i gradi della partecipazione Crimi 


cosa. A reni 


lerc cliiara la 




■a trattazione noi la di stingile rem 


o iu ire par 


lì, V una delle 


qual 




concorso de 


i delinquenti, 



l'altra le determinazioni stori r.h« r!i siffatte norme, e l'ultima 



se pi ri * scruni] uni j in. frinì. Iioili-mum .'I..miI. mirti - r.jn-ffftitiiiVJ. nosoeiis 
in r.riniin. (I.pml. 1S-2»? — ll'f(?fft<-ri T>f aii.l.irilms swiis ri fiiulnrilius tlrlii-lu- 
ram corumque pnrni* (11 rimili).", IH2T -fi.TJTillr Mirili ilrlinqucnliom (Lupi. 
Bit. 1S21I. - SJir/uiiil Ilin.Dc rancura od drliclumi.Um 1821) — Jliumann Ite 
manne delinquenti (llroninfr. 1S2.1) ~ III Svat De swiis in crimine (Gami, 
1SI7)— SIBSoi, Della parler inai ione di molti al iiicdrsimn dcliiio [Iti. Dresda, 

1RSR).— JVf ™f ini li.-Il.-i -..iir.ìki'.-, V.i|«.!i ls:i7; v,,lii. 1 «: .- Anatrili Della 
solidarietà in materia peonie. Bologna tm— Milka 1* I concorso di più perso- 
nale di Eampach (ri li. 1. \ìl ; I ■<!».;»<■<< . V Ar.li. .li 1). tir. 1. Il); JWrltar- 
-nnirr (Op. c. Ili) l' M Srkirak (1. Ili;; Porsi (Op. cil. I. VII), lìr,.k e nk 0 vf, 

lM2?-»*9ierl.a narleripiiionr ad un rr.alu i>J. Marlnlrji. 1W5)— flerrier 
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Km— Carrara, Sludi sul conato e Milla riurl|illril). l'isa I WO.— filoirr, Autori 

e complici (led.) nel QtrlehUtaaimk Langtnbéik, Tirila pari rei nati une al 

reato (led.) Jena iBfiS. — BeinnoM ScAIUw, La parler i pai ione necessaria al 
mio (iso.j Lips. iSOfl. 
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che è subbiotto del reato colui ne] quali; si porge incentrata 
come nella sua causa 1' essenza tutta del itiak'Qcìo, Colui, che 
voile ed eseguì il reato, È il subbielto di esso ; egli è colui che dee 
risponderne innaozi la giustizia punitrice. 11 concorso al reato 
importa che mentre uno e medesimo è il reato molti ne sieno 
i subbielli incriminabili; e nero per ciascuno di essi dee ve- 
rificarsi quello cho si addiinauda per essere subbici lo del rea- 
to. 11 eoticorjo ni reato incbiude che due o più individui voglia- 
no un solo e medesimo realo e facciano opera peicliù esso si 
altui nel dominio dei fatti. Ora quando ciò ai avveri, la puni- 
zione di un reato non va ilivìsa fra' vari individui cho vi con- 
corsero, perocché il realo, uno nella sua obbiettività, e molte- 
plice per rispetto alla sua subbi MI ivi ti , cioè si riproduco per 
quanti sono i concorrenti alla sua attuazione; sicché la penali- 
tà dee come il reato riprodursi per ciascuno di essi. Ma appun- 
to per effello di quesla riiiriLhiiiiirr Li . |u;ii:li , .;'i del reato varia 

scuno di essi rispettivamente la determina. Infatti può esservi 
una cooperarono clic renda i partecipi degni di pena maggioro 
ed una cooperatone che renda ì partecipi degni di una pena 
minore- Fra più colpevoli di un medesimo realo può darsi il 
caso della punibilità noi capi, dhvllorì, più ino tori del comuno 
fallo, più gravo cho non è quella che dee cader sui gregari, e 
può esservi una gradazione Ira i rei principali, ed i cosi detti 
complici, che sogliono considerarsi come degni di miuor pena. 
Cosi duo regole Rilutameli tali si apprese i.lano rome le basi di 
tutta la dottrina sul concorso dei delinquenti. 

1) Nei concursus delinquentìum vi ha una noia speciale , che 
cioè l'uomo non ha mestieri di compiere da se il fatto costitu- 
lìvo del reato per risponderò penalmente di esso, ma può ancho 
con un fatto diverso da quello divenir subbielto del reato, eoi 
che il suo fatto muova dal proponimento criminoso che egli 
ha comuno con altri, e converga alla mela di realizzarlo. II cho 



mo desumere i pronunciali seguenti : 

I. E necessario il comune volere, la etmscientia scrteris a 
co o pn rati i ri. Un concorso puramente materiale al reato e ut 
enn transizione nei termini. Colui che porge una fune, una ai 
la, un'arme, senza sapere a qual uso [osse destinala , è ceri 
mente innocente del reato che altri consuma. So vediamoci 
un chimico interrogato intorno In possanza di un farmaco ■ 
addita la etlkncia mortifera e con questa istruitone un non 



□mune scopo. Allorché si 
come i casi di sangue nel 

al lutto impossibile uno 
principio accollo da' giu- 



Digitizcd t>y Google 



di 



conkmptari oportct). 

H. Egli ò duopo che ciascuno dei partecipi operi qualche 

marsi al puto proponi memo ed alla sua osi erti azione. Un con- 
corso puramente morale è impossibile al pari di un concorso 
puramente materiale. E il volti lo punire sarebbe lo Etesso che 
violare il principio: e'^il/tlioms ; ini a m nemo pattini'. Se noi ve- 
diamo che un individuo ha voluto la uccisione di un suo ne- 
mico, e quantunque abbia esternato il suo volere si fa rimasto 
da qualsiasi allo per ottenerne l'esecuzione, e nel tempo stesso 
un altro individuo uccide material mente Colui che era gii"' lolto 
di mira dal primo, noi abbiamo nell'uccisore l'anelar crimini!, 
ma in colui che ebbe il proponimento e lo manifesta sema 
procedere ad alcun fatto per attuarlo non troviamo verun le- 

e il fatto da alici e; e;; ni tu, c questo vincolo sia in ciò che egli 
abbia fallo un qualche sforzo perchè 1' uccisione si fosse da al- 
tri voluta ed eseguita, sìccIh! l'uccisione sia avvenuta in merce di 
questo sforzo. A questo Lcoroma si annodano le due afferma- 
zioni del non polersi ammettere un concorso negativo, 0 del non 
potersi ammettere un concorso posteriore al reato. 

A) H cosi de:to coumciii nc-you'eo al delinquerò t una impos- 
sibilità [1J. L'essenza infatti del concorso sta nel cooperare, 
nell'essere più indivìdui murarne del maleficio. Ora concausa 
del fenomeno contraria al Diritto non può essere chi non opera 
nulla perchè esso si avveri; e vi ha contraddiziono nei termini 
quando si ammetto die possa un individuo cooperare non ope- 
rando. Supponga.-i eh.: un iinHinliiu nlibii eternalo il disegno 
di uccidere un suo nemico, e colui al quale egli lo abbia oster- 

(Hrf, 1794] — Bathmer Me olilig. ai) nveluidum occulla (Hai 1731) — Cri li 
He puena sllttuii vi ronsckiilin Midi alimi i Viitrlj. f,i-2)~ Henne ile crimi- 
ne silenlii [Eri. 17HI1. 

2 
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so e preveduto dalla legge come un reato, eil e questo il caso 
ilei reato di omissioni' nidi: irasfirrasìonu (li un doliate con cui 
la legge e' impone di far qualche cosa sotto minaccia di una 
pena. Colui che e posto a custode di un pubblico archivio ha 
il debito di impedire che pubblici documenti ivi depositati n a 
siauo portati via. Su altri porti via questi documenti ed egli 
sapendolo non impedisca, vi ha in tal caso la duplice possibi- 
lità della negligenza e della connivenza. 11 suo non impedi- 
mento nel primo rincontro è una culpa. Nel secondo rincontro 
sì appresenta il ttofo, c ijueslo dolo ha il duplice risultamenlo 
dell'aver violato un debito clic era da adempiere per ragione 
d'uilicio e di aver cui ijiicsla v:mI.^l..-iuj api.- volato la consuma- 
zione del reato. Ma fuori di quo 
dico l'impedimento, il non fare ! 



possono mai considerarsi per sé stessi come concorso alla esecu- 

(t) r.„j„, He juru «ter. idrersus rtetpmorej oonsiiluio (in mi. ad Pand. 
Spcc. 5BS)— Pr.lMiuur, II! rtc.'plalurilms 17HB: — Zìc-jttr Jle roiitialii li li- 

ne (Viterb. 17G0). Jfonuurfi De fmiurilius crirainum 1S27 — Vieni de crini, 
t.mlntilnis ISTI— Bandir, Favurf|i K iaincntu (Arch. di 1). Cr. 1838— Scrini ger- 
manici Liv. ISIS). — Carrara Della rIttUuioiH, l'isa tSSa. 
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ziono liei rcalil; l'occultare il cadavere di un uomo ucciso non 
può mai costituire concorso all' esecuzione dell'omicidio; lo 
spendere una moneta falsa con la coscienza della sua falsità non 
e per sé un concorso al reato di falso. Tulle queste aiìoni pos- 
sono essere dalla le esc iiia-imiii.iie coc:n ai-ioni pur sé stesso 
contrarie ai dottati del Diritta, come maleflzi sui generis, ma 
egli sarebbe una strana ed assurda valutazione il considerarle 
come forme di coopcrazione al reato. Kc si dica che spesse fiata 
questi fatti sono l'adempimento di una antecedente promessa; 

recedente, questa promessa costituisco por appunto il concorso 
al delitto, non il suo adempimento dopo il medesimo. La pro- 
messa è stala per appunto quid fatto clic, assicurando il delin- 
quente prima di eseguire, lo ha agevolato nella consumazione 
del reato; l'efficacia di questa promessa 6 stata concausa del 
reato indipendentemente dallo esseie stata attenuta dopa il reato, 
e coma tale costituisce il concorso all' azion criminosa. Ma il 
fatto posteriore di adempimento rimano alcun elio di straniero 
alla esecuzione del reato, punibile per sé slesso se dalla leggo 
6 avvisato come un reato, ed impunibili: ijuando la legge espres- 
samente non lo abbia sottoposto ad una punizione. 

III. Il concorso al reato richiedo per essere punibile che il 
reato siasi avverati). Ejrli è indifferenti; se il reato si avveri sotto 
la forma di maleficio consumato, oppure si rimanga nei con- 
tini di conato criminoso; ma È necessario che il ris ultamente 
del concorso sia alcun che di criminoso in sè stesso, o puni- 



> della punibilità propuizioiulu uk'i 
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pir'enri lup-'aern aham f,ti iii:Li lati che vogliono essere r.v, III 

pani lam ente. 

i Iooji.zi 1 1 1 : r .1 .1 pasto iì.i! 1 1 1 t r lnii. t n,i muoveri: fiir imi 
procedete alle s'.ngole i..à.i.i:ii,:u l'-'.'.-i n? ;.on unitili indivi- 
duale 61 è che l.i.Vi iim primi),') i fn.it'l.'.yiirit m nom* di qutl 
i talo che a dilli è comune. Vi ba dunque una prima misura della 
punibilità dei con delinquenti, cioè il rea lo che a tulli ò comu- 
ne, che è l'effetto dell' opera da essi lutti prestala. Questa mi- 
sura potrebbe chiamarsi il comune denomina fare. 

II. Kssa dee restringersi al reato avvisalo nella sua sostanzia- 
litù, astrazion fatta dulie circosim'.ze. E qui si rannodano duo teo- 
remi: a) Le circostanze personali non si estendono dall'uno al- 
l'allro dei condeliiuiiiL'iili 1,-icrseJiiNf ii'linrrn'l). l'usi se commettono 
un omicìdio un uomo di età maggiore e un fanciullo minore 

do per il maggiore d' eia ila quella i:'iinlinioiic di eli minore 
degli anni nove che toglie nel fanciullo ogni nota di reato an- 
nientando la sua reità individuale. Così se due individui uc- 
cidono, insieme operando, colui clip è padre ad uno di essi, 
il comune denominatore !=«i-;'i 1' omindio vulonlario, e per solo 
colui tra' colpevoli clic u figlio della vittima ha valore la circo- 
stanza aggravante personale del vincolo del sangue. Così da 
ultimo se uno dei due emiùVlinqui-nii incavasi oppresso da 
viiio di mento nel momenio dell'azione, sicché la sua coscienza 
perturbata scemava la sua imputabilità, dal comune denomina- 
tore sari per lui solo diffalcala quella quagliti di punizione 
ebo la legge in generalo diffalca al colpevole che nell'atto del 
reato trovatasi in i stato di mento viziala. — 1) La stessa puuibi- 
liti obbiettiva del reato non pud in tutta la sua estensione for- 
mare il regolo della guarniti di punizione che spelta ai singoli 
partecipi. La obbietti villi del natii viml s;i intesa nel senso 
della sua generalità asinina , inJiiieiidei.lemente dalle ciitostanzo 
aggravanti obbiettivo. Oneste non potrebbero tutte pesare su co- 
loro che concorsero al reato ma sovra coloro che trovansL con 
esse in quel legame che solo può rendere l'uomo punibile, cioè 
quando esso furono intimamele collegati alla individuale at- 
tiviti criminosa. Onesto intimo legame è talvolta costituito dalla 
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sola coscienza della circostanza a[ 
scienza anteceda l'atto della parteci 
Cosi per esempio in nrì iiggrcssir 



;i;;evol,H EÌ la via al furio , noe è 
di omicidio cada ad una con la 
i i quali presero parie al furto; — 



parte nell'alto di e.nipi'r.i/.ione alla perpetrazione 
III. Laddove la partecipazione di più personi 



presella per 



hanno eseguilo i 



lilita dei con- 
debbono sog- 
..'i' [lui^iiiiali. 



quanta ne adoperò i 



, tulle lo operazioni dirizzato alla 
lare ad una medesima stregua. Non 
talivo r. e 11' operare dei concorrenti 
iccesearia un divario quantitativo, 
che un individuo ferisca lelalman 

iamenie trattenendolo; e quest'ul- 
l' omicidio con tanla eflìcana con 
Cosicché si può avere medesima 



quantità lii opera™ ciiu:inu;o fra di ver;.: qualità di operare. Ma 
poslo il divario delle forme individuali di partecipazione, egli 
è possibile, se non sempre re. ile, un divario di quintili crimi- 
nosa fra questa forme diverse. Il oriti 
stirare la varia qnanlitù nella diversa 
rfiìnoso dei singoli partecipi va desi 
della responsabilità giuridica in mate 
esser juuiiio in quanto è causa del r 
persone responsabili del reato come ■ 



bensì accessoria, per la niiira n.ve^i:à elle =i «voi di quesla spe- 
ciale pa iteci pai ione alla perpetraiione del reato. Nel primo 
caso si ba laverà condiiii'iii; della eguaglianza quantitativa [nihil 
intensi ori quii occidat vrt causam morlìs practical). Sol secondo 
caso ai porge una gradazione che richiede minor pena per la 
partecipali une aceeis-jiia. Sii quesla baso elevava Pellegrino 
Rossi la duplice categoria giuridira della correità e della com- 
plicità, ritenendo la locuzione di- correità per design ore la coo- 
peratone necessaria o principati, e quella di complicità per de- 
signare la coopera-, ione accuknhik o accessoria. 

B. Schizzo storico ttella punizione dei concorso al reato. 

§ 1, L'anllohilà manca di dottrine generali sul concorso al 
reato (l|. Quesla maìeiia el'be l'eitu svolai melilo nel Diritto fiu- 
mano, ma questo trailo del concorso nelle singole leges relalive 
a singoli malefizi, e sui te in tempi diversi e in diverse conlin- 
genze ; sicebè Bianca un si^ema gruirale ili concezioni, e a tal 

CUUli tilt «CU wnsiclislu il dVlillo, r rollìi flit l'.ivi ii ( -rollilo. 



singole lumie di parlmi>;i/m:nj ] >■ i rj.ru il Diritlu Rimano speciali 
determinai ioni. Non di mono dalla comparazione di questo e 
malgrado la laro varietà ni può riconoscere alcuni concelli ge- 
nerali. Era infatti ritenuto innanzi tulio che si può rispondere 
di delitto anche con un fatto diverso da quello in cui il ma- 
leficio immediatamente si concreto, quando altri compie il me- 
desimo [jm&iì interest an qnis occidui i-el causai» morlis praebcat). 
E di ciò fan pruova le parole cuitu ope, Consilio, dolo malo fa- 



sto principio ai rannoda il non ammettere ninna posaibilili di 
gradazione per colui che primo formando il pensiero crimi- 
noso lo trasfonda iu altro uomo e determini costui a delin- 
quere (3), Questo principio di subbietli vili spìnto fino alle ul- 
ti) L. 1, S ' D- *à I~ lui- ™>i«>. - L. li $ 12 D. de vi ci vi arm.l«-L. 4, 
H5 6.L, 10 D. id L. lui. mni.-L.i5D.de injnr.-L.H3 S 2 J>- de ™b. 
■igair. - Insili. § >, de rubi. jnd. 

depLls- !.. 1, § « D. de vi .1 vi «bua, - !.. 152. § ', V. d* «g. jur.-L. 
li ti. de injur.- L. 7, § B D. ile jurlsd, — L. 3 D. de oilr. crìm. — L. 1 pr. 
L, 3, S » D. ti L. Corn. de sic. 
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timo conseguenti vi goti 
punirsi come concorso il l 
sider.i! si e punirsi come 
di adereti/a ad un reato f 
generilo del Diritto Rum 



tihaliìlia fu perciò equiparata .il mandalo a delinquere per la 
piena manifesta/ io ne iti f.-^a rinchiuda della wluulas scelerii (2). 
E il ricettatore doloso fu annoveralo intcr sodai col uomo di 
/imlor, sebbene talvolta lo si fosse punito con la stessa pena, 
e tal altra con una pena alquanto minore (3). 

5 2. Nel Diritto Germanico apparve alquanto più spiccato il 
principio di una gradazione tra il concorso necessario o pria, 
cipale e il concorso secondario o accessorio (1). Un capitolare 
di Carlomagno formula nettamente la gradarione della pena (5). 
Una lcgRO di Enrico I in Iugliil'.crra soL-jctlundo l'omicida al 
guidrigildo ed al frodo fermava c!u> il complice pagasse il Mole- 
iute die valutava^ sul guitìi-igil'lo ed era minore di esso (G). 
E questo princìpio della ki'^^'ì^ i ■J^'-: era talvolta applicato an- 
che al caso di una diretta provoca e ione per cui si determini 

(1) Eadempotna agicUur etiam il qai orni fnhibtri tale quid foull »™ 
fnUbait. !.. ti, S i. 0. ad L. Cura, ile ftls.— Ha in alni tisi non t immrfxi 
ul ip S o1i(l. *», 8 !, d. detonisi. 

(2) L. i, $ H, D. de vi ti vi jnn.ua - !.. |:S3, t, ■•. lì. ,!, jur. 



ti, /;■]■,■■ nJ.ir i.'i'i s 
Mimimi, tu, p. 133. 
(0| Legcs Hrariti I, Sfl- 
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faeoreggiamtnlo e io raliabhì/mc (il, c si canaio in norma ge- 
neralo i] nel concetto raritalmi-iiti! accollo, per alcuni [Idilli sol- 
lanlo, nel Birillo Romano, della partecipazione negativa conia 
forinola: nec corti scrupolo soritlalis acculine i/nì maui/cMo /uditori 
litsini! ovviare (6). Non di meno fu alquanto più svolta la dot- 
trina della gradazione nello aiuto tra la «operazione princi- 
pale e la secondaria, propusnuii'lufi la pi inibii ila elio idem tx 
casus magis sii in uno quam in alio pimiendui [7). 

componili sol. L. Et si mini» ile sol. LXC coositialor componsl sol. XL. 

Gngu II, p. IUO-L. BIpo». LISI Vili- L. Iljjuv. Vili, 7, SS— Ed. 
Hotblr 0, 272, 273 — Ljr. Hlgn. Cip. >. 8»t .ip, PliBTI Honum. Ili, p. 1«. 
{3) Punii ninnimi, list, IV, p. SI — 61, 2H7, 317. 

(1) .Voli Infuni 7111" iniiNi/./n rittijunt "il fi™ ii«<ii-ii>n rumina (( fraudi 
olii KeMlMIUI-, Aomic.dflf proòantur. c. 23, IJlus. XKXIII, qil. 3. 

[5ì C. 23 Ile scoi, «commiio. in Mito V, 11 - c. li, De pgeois in scilo , 
V. 1). 

(S) C. IT, Collii, qu. 3 - r. ?MÌ^ ^ 
Jiitnd/, diro ninjiuiim injerliuniin if /ale ii(ur multe, ti ili Illa coplion* Mori 

«eia /-.uhi, p, r . routinxni ut mi» »« ufinwi' pnitauft. § a. £i 

(Ulani uniti /mmil udal ptrcUttariim rjp™ lYrrtni - mcllo M1KC-1I 
yiir urrrinnli'I operai" f^i/l'.i fjl.r.. ,j,jr^ imprimi - ^4. i/i auoolil finn 



ia 

$ 3. So lino a qui non ci si porge un sistema di co ricezioni 
generali, possiamo affermare die il vero comincia mento di una 
teorica sul concorso dei delinquenti è dovuto alle leggi slatina- 
ne delle città italiane ed agli interpelli che inaugurarono in 
Italia la scienza del Diriito penale — Secondo gli Slatini ita- 
liani Il partecipe al tifilo era punibile ina con pena minore 
del reo principale (!). Egli e poi vero che la dottrina romana 
della severità nella punizione di coloro che determinano altri 

punìiiono delle varie fiu me di paiii'i;i[iaiio»e. I.'ausilialure era 
ut odo icn ia stessa pina sali.iui j '.u-i-'u ru-'i.i"' timido yraebm 
tit, io caso opposto era punito enn pena minoro (i), E su nue 
sto c'iletiu si foodft la cislioziorip falla rfai pratici napnli lani 
dei soeii mminii puniti tulli egualimmo, e dei ori» in crimine 
puniti con pena mine.-c Sebbene fosse accctiala la doitrioa 

(11 Gmiin. De multr. p. M (J)e ,io«i. r,ar. a. 38 sp„..<. 

(S) Manfani pini qitam mWuMidii iW;«c;iif, natii prima itlinquit i"pi u. 

avil,«-liinitcli;^'f,-li„:,. r.,niMr..|ii. Ii'.>. n. 3 CI. ^ii.dinujdfp™. 
,tùt. 0. 12. rfloiin. de insilili! n. SI - Jfmoc*, de .rbìtr. jud. qu.MI. II. 
c»s. 302, n. 1 — Clar. Pratt. mm. qu. H8, 89 — Ititi™. IX, qu. 3i, n. 1 — 



llC.n. 7, p. 348 - Cf. fl, 
>, Sii — Clar. Pria, qu 
.I33.n. 2. 3 -Corpw. 
, id Carpini, qo. Ut. 
(E) PrigO!. 30 de Bini. — Iti Anyct. de oli. Ua.on. p, 283. n. 87 
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t iati: zio ne equiparata al mandato fu temperata dagli iuterptìtri 
nel senso di dover ossero solo applicata nei delitti privati, 
poi ijuali accordatasi uu'aiiime piH'uitiarin, non già pe' pubblici de- 
litti (3). — Fermato cosi per opera dcfli Interpelli italiani ed 
anclio defili interpelli più amorevoli dello altro nazioni il prin- 
cipio di una gradarioni! ili responsabilità tra il reo principale 
ed il complico, osso si trasfuse dove più dove meno nel Di- 
ritto positivo moderno. Cosi la Carolina nell'art, 177 statuiva 
che colui il quale per favorirò la esecuzione di un maleficio 
dia scientemente e con mral i js.-i-l^tilosn assistenza o soccorso, 
quali che siano il genere o il nome di siffatta assistenza, deb- 
n'esser punito, ma con una ilive-^iLi ni-jiunilente allo varie esi- 
bendo un reato di maestà ometto ài rivelarlo , ma il concetto 
erroneo che l'omissione di rivelazione costituisce concorso al 
reato, li tra noi pene severissimo sino alla mone furono com- 
minale contro i ricettatori dei banditi e delle cose furtive (3). 

$ 4. A queste eccezioni severe s'informò il Diritto francese 
co' Codici del ITO l e del 1810. Quest'ultimo Codice, con una 
dolio sue fonnol? rii'ivlil^'te, acconce anzi a recidere die a scio- 
gliere i nodi dei problemi gin ri dici, in qoe! modo stesso onde 
agguaglio la pena del tentativo a quella del reato consumalo, 
agguagliò la pena del complice a quella del reo principale, lì, 
quasi ciò non bastasse, punì la ricettazione con la stessa pena 

(«fri TIfi-ìs. Itl3, n. M — Cabali, de Noni. n. 12 —De Angcl. de dal. p. 21 
ii. 2. 4, », c. 31 — .«omJti Obscr. 23 - Cf. Fragni. S de iciu acopielae. 

(i) (.«nifi", de lioroic. il. 8 — VilallH. de recepiti, a. i — Basi, de hsmic. 
n. 31 — Minori,, de urb. jllJ. quitti. Il, 319 — Llar. qu. », n. 2 — Formar. 
qauil. 132, 133. 

,X Vallhari Ue rrìm. Protegg. c. I. 

(3) l'rsgm. neonol. de tiut. it rect]ilil. — Di Rma, Resol. «ili», 2B. 



della reità principale, cumu utili delle furine della complicità (1). 
Medesimi risultamene per affetta di severe tradizioni consue- 
tudinarie porse ii Diritto inglese, lìsso nello materia delle fe- 
tonte! (gravi reati! inni» Ili distinzione Ira rei principali e com- 
plici {principali iinJ aercisories); Hiulrlivule i jj rimi iti principali 
di piimo grado e principali di secondo grado; suddivide i com- 
plici in complici prima del fallo e complici dopo il fallo. Esso 
ragiona pure degli abetlori, a aiutatori ne' mitdemtmowrt (reati 
non pravi). Ma tutte queste distinzioni non hanno efficacia pra- 
tica quanto alla pana; perdili tutti i cooperatori sua puniti come 
ì rei principali, e soli no vengono esclusi e [umili eoa pena mi- 
nore i complici dopo del fallo [acetttotiu after the faci], i quali noti 
sono veramente dei complici, ma semplici ricettatori che per 
la posteriori ti del loro atto di aderenza non hall potuto coope- 
rare al reato (3). E, per la efficacia del common lato inglese, que- 
sta medesima severità di valutazione giuridica si rivela nel 



minuta specificazione delie vac Lj l'oviik? di [arti/ripazione, fanno 
della posteriore aderenza ima categoria a parlo Butto il nomo 
di favoreggiameli lo, diverso qualitativamente e quantitativamente 
dalla teità e dalla complicità; e da questo solo punto di vista 
alcuni tra questi codici entro certi confini incriminano la omis- 
sione dello impedimento e della rivelazione. 1 più recenti di 
questi codici lengon conto altresì delle r.ircasianie aggravanti 



3) irAano» Amfiran criminal U*. iSfll — § 01 alili. 



ììoqo della sua usiti individuale ili. Nel Codice della Polonia 
del 1318 era del pari riconosciuto il princìpio della gradaziono 
nella eoo pera e ione al delitto. Nella legislazione penale russa [2) 
o nella svedese (31 si introduce la distinzione del concorso pre- 
ceduto da conctrto, e di quello surto ex impreciso, adoperandosi 
per la prima specie uri criterio più severo ; ma non vi È dis- 
conosciuta mai la gradazione tra l'aiuto e la reità principale. 
11 Codice dei Paesi llassi statuisce che l'aiuto al reato debba 
avere per massimo di pena la metà di quella onde il reo prin- 
cipale e colpito; consacra il principio che le circostanze perso- 
Bali non si estendono dall'uno all'altro dei cooperatori, e per 
le circostanze materiali ritiene come sulliciente condizione a 
farle ricadere su' cooperatori 1' essersi dovuto o potuto da essi 
prevederle. Solo 6 deplorabile che questo Codice conservi il ri- 
gorismo del Codice francese di punire come complice il ricet- 
tatore (4), Il Belgio, col Codice del 1807 ferma come principio 
che il complice debbe esser punito con pena minoro del reo 
principale, e riproduce la teorica cho lo circostanze personali 
riflettono solo coloro tra'cooperalori ai quali ai riferiscono (5). 
11 Codice Spagouolo pone tre gradir l'aurore, il complice, il ricet- 
tore; e punisco perciò il complice meno dell'autore, il ricettatore 

della restrizione delle circostanze personali e della restrizione 
dello circostante materiali a coloro soli che ne aveano la scienza 
nel momento dell'alto costituente la loro coopcrazione (6). Il 
Progetto del Codice portoghese del 1861 dà il nome di autori 
a coloro che cooperano al reato con partecipazione principale 
e il nome di complice con pena minore a coloro che prestano 
una coopcrazione secondaria. Esso costruisce pure la nozione 
dell'adirmi, come ilfavoruggiamento dei Codici alemanni, corn- 
ili Berner Traualo Jet Diritto penale U>.!pko SS 101-113- Trinata 
del Diritta penale mì,;.to ( Arcar, lutti! SS 73-Bi, 
(S) Cad. del 18», SS 13 a 17 - SS '23 a »»■ 
[3) L» penate del 1881. cap. 3. 
i*} Art. Si a 61 del Cod. dei Paesi Bassi. 
(5) art. 06 mio. 
(8) Ari. 83, Ci, «9. 
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Solo questa legge conservò l'estensione della complicità ni caso 
della rie et tai ion e, e consideri pure la rallabi itone come presun- 
zione legale tii mandalo quando il ratificali tu abbia avuto scienza, 
preventiva del delitto stesso (I), Allorché nell'Italia meridionale 
al 1812 fu pubblio!. i rome leggi: il Ctiilii-.s francese del 1810, 
i penalisti napoletani vigorosamente protestarono contro la dot- 
Irina francese, e Ira questi precipuamente vuol esser ricordato 
il Liberatore (J). Cm\ nella HiJbima dei Codici (alla in Napoli al 
1810 apparve una teoria adeguata sul concoiso al reato. Per 
essa eblio il nome di complice chiunque fu partecipe al reato 
con atto diverso dalia mi mairi i;i li! iwi: linone. Sii non chelaluni 
complici per l'aulica concezioni: li adizionnle il.il itttx sederi! fu- 
rono considerali sui:) nre turni' empiici noi-i.-jari e puniti come 
l'autore del renio. L'aiuto per allro iÌhiIo Eihisj.-i ni due gradi di 
incriminazione e (li punizione della complicità necessaria e della 
complicità non luresuii-ia. l.;s rir-Unzioni? fu cui ili: in piala per certi 
reali, ma sempre come un reato sui generis, e punita con pena 
minore di quella che vien data a qualsiasi partecipazione. La 
valutazione poi delle circostanze per i coirei ed i complici fu 
fondala su queste due basi: IJ le circostanze personali non si 
estendono dall'uno all'altro dei condelinquenli; ÌJ le circostanze 
materiali per cui si aggrava il reato nuocciono soltanto a coloro 
tra' correi o complici che ne avevano la scienza nel momento 
del fallo costitutivo della loro azione o cooperazione crimino- 
sa (3). Dietro l'impulso del Codice napoletano gli altri Codici 
italiani si allontanarono tutti dalla teorica della legislazione fran- 
cese. Il Codice Parmense accolse il prictipio del Cadice napoletano 
di punire i compiici rome i rei principali solo allorquando la loro 
dolosa coopera zi in e lu necessaria alia perpetrazione del reato, 
e di punirli enn pena minoro in caio diverso, M.i si allontanò 
in tre punii dal Codice napoletano. Il punto fu un divario di 
loc -moni, caudini a rette rp.ne di partecipi | clin il Codice oa 
poleumo cousiderd fumé complici necessairi 11 come di ngtnn 

(ti L. iO nwo 1RH« re' del idi t soli" [tor [in. H i 41 ■ 
(S) Sni|5>o lolla fìinrlsp. pen. i!rl Brjno di Aajioli tSM. 
(3) Ari. 1\ « 77 ari C. fra. n»l»lrt. (IBIS*. 



principali. Il secondo fu un progresso sostanziale, perocché dove 
ilCodice napoletano considerava sempre carne complici là necessa- 
ria l'istigazione e l'istruzione a delinquere, esso poso tra i com- 
plici, eppero rese sostiti alla ^raJadone di complicità necessaria 
e complicità non necessaria coloro che usano istigazione 0 danna 
istruzioni a commettere un reato. L' ultimo fu un regresso, pe- 
rocché venne posta da landa la disposizione del Codice penale 
napoletano che rcslringra la rcspinisriìulitù delle circostanze ma- 
teriali aggravanti a coloro tra i correi o complici cha ne aves- 
sero già la scienza nel momento della loro partecipazione cri- 
minosa (2J. Il Regolamento romano del 1832 volle formulare una 



ma lo qualità aggravanti sit uo nr-rsniiali, siuno materiali deb- 
bano essere a carico di lutti coloro che ue avevano notizia nel 
tempo dell'azione criminosa (11. AI Codice Parmense si atten- 
nero in questa materia come n comune modello tre altri Codici 
italiani cioè il Codice Albertino degli antichi Siali Sardi del 1839, 
il Codice estense del 1855 ed il nuovo Còdice per il Regno tritoliti 
del 1859. Fra i Godici che seguirono il Codice napoletano, fe- 
condandone le teoriche, vaglinosi alloca ri! le leppi di Malta del 
1852 e il Codice penale di S. Marino del 18U5. Il Codice maltese 
tuttoché si vada accostando al Diritto inglese col fermare che 
i complici sian puniti come gli autori, salvo speciali determi- 
nazioni della legge, pure migliorò la teorica della responsabilità 
dei condelinquenli in ordino alle circostanze; imperocché olire 



6 solamente imputabile: 1) a colui che lo ha praticalo, 2) a 
colui cun la cui precedente scisma e stalo praticato, 3) a colui 
che Basendone sciente al moroenlo dell'azione e potendo non 
l'ha impedito (l). Parimente il Codice penale di S. Marino san- 
zionato nel IBS5 di il nome di autóri, o coautori [so san più) 
n coloro che eseguono materialmente il reato, e il nome di compiici 
a coloro che in qualsivoglia modo partecipano al reato; rende 
graduabile la pena di tutti i complici seconda che la eoo perai ione 
fu necessaria o non neL-eisaria. Solo vi ò da censurare in questo 
Codice una norma presa dal Ite solamente Gregoriano, quella 
cioè di estendere a lotti i condelinquenti le circostanze perso- 
nali aggravanti, senia neppure indicare la coudizione che il Re- 
golamento vi apponeva dì averne avuto la scienza i partecipi 
cui quelle circostanze non si riferiscano (5). Entrambi poi il 



Codice maltese ed il Codici 



napoletana quella 



complici; il che imporla applicare a lutti indistintamente fra 
due ipolesi la meno severa. .Ma pure nel Codice di S. Marino 
questa disposiziono assume la forma di una nuda transazione 
quando fìssa per tulli la diminuzione di un grado nella pena, 
mentre l'aiulu vi ò gii punito nel caso che fosse stato neces- 
sario alla perpetrazione del reato con un grado di meno della 
pena dovuta all'autore (3). Finalmente egli 6 da mentovare il Co- 
ti} Uwftnall dell' lata di Hallo [IBSS] ili. 38 a 43. 
(2) Cod. pr- o. drlla Hrp. di 5. Marina (1865) art. 83 i 07 — Bcnvern il Pro- 
getto rii Codice- pittili di S. Marino quale tri sniltn dal Prof. Zupptlla nOD ton- 
lenea quest'ultima dnrrmina;iinv; («a r fumo della revisione fallint dal Prof. 
G io limi. 

(31 Vedi Itggi il Mudo, in. W8-C. di S. Mirino, art. Al. Anche qui ,\ 
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dice toscano elio non pure si allontano dal Codice francese, ma 
da tulli gli altri Codici italiani iu talo materia, avvicinandosi 
alle determinazioni dei nuovi Codici allunarmi. Esso infiliti di- 
stinse l'autóre e V ausiliniorc, consisto come autore min pure 
l'auctor materiato, ma nuche l'nueWr inltUnlaalit , VVrhcbcr dei 
Codici alemanni, cioè colui che induce direttamente alla csecu- 



di casi per la punizione sì dell'aneli)*' iìitcHiciwilis e si dell'ausi- 
liatoro (I). 

§ 6. A qucsla dr.vi-yilJ di sislcnu er;i jieivi-iiula la legislazio- 
ne italiana sul concorso dei di'ti Minienti, nel ISiìl, quando l'Italia 
procedette all'unificazione del suo Birillo penale per quanto era 
possibile. Cosi nelle province meridionali fu formo lata un si- 
Stema indirizzato a congiugnere lo determinazioni del Codice 
del 1859 derivanti dal Codice parmense con quelle del Codice 
napoletano del !8I0. Il Decreto del 18GI ha fuse in un sol lutto 
le due tradizioni, aecoglii'ti.ln le luaiiioni del Codice del 1859, 
con alcune modifi-'nziuni pnaotuiali. Kpso ritit-ne che oltre gli 
autori v'ha una duplice mauk'ia di partecipazione al reato; quel- 
la degli agtnti principali e i|iiel!a liei iumiditi. Ma nella catego- 
ria degli agenti principali pone soli coloro i quali determinano 
direttamente altri ad eseguire un reato e coloro che si fanno 
ad eseguirlo per itlVitn rli'll'iitirni pmuirnzione. Nella categoria 
dei complici sono allogati tutti coloro che prendono parte al 
reato sotto forma di ausilio. Esso statuisce la possibilitA di una 
gradazione por soli i complici; la costoro parte ci pallone può 

vuc.1 Dotare difilli Projfffo del Pnf. ?i]ppo[l.1 chi si hi ni In [deli pena ik'l.li'rs- 
scr quella della ;iiiTi|i[i.ll.i |ilt niuln rnn lulii i mkjì pi. titilli gradì, 
(il r,. pcn. Tose. (1833) ari. 40 a Ut. 
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essere o essenzinl;; o Eii;cirIo:jta[i~; in questo secondo caso fe pu- 
nita con uno 3 tre gradi rìi menu della rt'itil principale — Quanto 
è poi al!e circostanze, esso oltre al principio comune ad en- 
trambi i Coilici della iiicoaiunioliililA dello circostanze perso- 
nali, sieno favorevoli sieno sfavorevoli, fissa due pronunciali 
importantissimi: 1. Le circostanze materiali che aggravano il 
reato nuocciono snidino .1 culuro tra i correi 0 complici che 
ne avevano la scienza nel momento dell'azione 0 della coope. 
razione costitutiva della loro reità. 2. Quando le circoslanie 
materiali sieno un reato di per sè medesime, non basta la soia 

zione al reato sieno autori 0 agenti principali 0 complici delle 
medesime (1), Cosi nell'attuale Diritto italiano la materia del 
concorso dei delinquenti è regolata da tre sistemi diversi: nella 



:t> Art. 102, 1011. Illl. Il'l fin.1.1 il Txvrcln ilei 1B01. 
luì. Sono asmi. 01. noeti. jp| «alo I* colmo i luali a 
per rominrll'rr ipuc; i* (eloro I quali roo il»"., prumi-wi 



alm ta;i la pnw •>• • • , vaia diro Ionia da uno a Ire uni- «rondo Ir. ur- 
na. U drenala™ alt qui-it permaoton a acodcoiali mcimil tilt persona, 
ptt li i;uo(i »■ ■/'< " * .l'i rui-ff 1 ia t -rai« li pena di lalUDO drqh autori 
a agmll rjrliwHpall o dr. complici n. ninno calcolale pri exludfre, d.mmoile 0 
aumrnlorc la pi na ri,!ii irilii ii^li «Uri amori u ,n grilli piiiirip.ili o compiiti De] 
medesimo realo. I.r ci iffis unii; mairi iati clic apjrai.ni . In (irii.i ili utl rcalo non 
nuocciono clif agli amori n I rollini Ini 1 rimniliri i quali Ile Ii.idiio avuto la 
sck-nii uri momciiio delPaiione o della corpuraiinns cosii imi »a nella loro rei la. 
Quando le circuii ami' mau-riali t'isiiiiiisci pfr se flesso un reiio,non nuocciono 
eht agli aula ri o complici delle medesime. 
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Toscana dagli art. 49 a GÌ del Codice del 1853; nelle Province 
meridionali d'Italia dagli arlicoli 102 a 105 del Codice del 1859 
modificali col Decreto del 1SG1; e nelle altra pani d' Italia da- 
gli art. 102 a 105 del Codice penale del 1859 quali furono pub- 
blicati da principio, in cui si riproducono le dottrine del Cadice 
parmense del 1830 — Ma non ostante siffatta diversità nelle ap-, 
plicaiioni secondai io, v'ha piwipii arcuili in tulli e Ire questi 
sistemi, cioè: 1) die non tulli i partecipi di un renio debbano 
esser puniti con la medesima pena ; 2] che gli atti posteriori 
al reato senza precedente concerto, e gli alti di omissione non 
costituiscono concorso al rea lo; 3) clic la responsabili li de'vari 
partecipi debbe attemperarsi alla varia parie presa da ciascuno 
nella perpetrazione del reato. 

C. Dottrina speciale delle singole forme di concorso al reato. 

§ 1. Esposta in lai guisa la teorica generale del concorso 
dei delinquenti, discendiamo ora ad una disamina più speciale; 
quella cioè delle singole (orme di partecipazione , avvisando 
ciascuna in se stessa, nelle sue condizioni e nelle sue specie. 
In questo studio si renderd più concreta la distinzione dei gradi 
tra partecipazione principale e partecipnzione secondaria. La 
storia del reato ci appalesa molle e svariate forme che assume 
il concorso dei deliquenti. Ma esse possono a sentir nostro ri- 
dursi ad alcune categorie fondamentali desunto dai vari mo- 

ha messo ad allo il reato , questo gli appartiene tulio intero 
ed esci ub iva m culo corno il suo prodotto ; egli no è P autore (au- 
ctor) e tutta l'essenza del maleficio s'incentra nella sua attivili 
interna ed eslerna. Egli si determina per interni impulsi, egli 
solo ha interesso perchè il reato si compia, egli solo conduco 
la Sua attività rlaila intima snlitm-ttiva volizione alla attuazio- 
ne obbiettiva ed esteriore del contenuto di essa. Qui non v' è 
nulla a distinguere. La societas seeleris , la riunione dei voleri 
O dello attività individuali convergenti al comune Bcopo del 
reato è quella che può presentare varie forma di apparizione; 
ed a noi pare che ne presenti tre. Primamente il reato può 
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proponimelo e filma u|. wt<:Ui>. (]ui'st« proponimento sia 
accettato, b poi si rimanga dai falli materiali di esecuzione del 
reato, ed aliti accolga quel proponimento, e fattolo proprio, passi 
alla esecuzione materiale. In uliimo un fallo criminoso può 
comporsi di parecchi faiti, uno dei quali debbo essere quello in 
cui specialmente si concreta il reato, dove die gli altri servono 

pio quando un imliviilnu aggmiti^ce un altro portanilo seco più 
individui elio col numero e con la presenza armata inculano 
spavento, ed egli cdsl fudlilalti ad l'S'^uiri! il suo disegno lo 



§ 2. Oliando dicesi coautore, in questa toc 
significalo di medesimezza d'azione, cioè che nel concorso dei 
delinquenti lutti hanno eseguito quelTistesio tatto che costitui- 
sce il reato. Cosi laddove due di concerto aggrediscono un indi- 
viduo, ed entrambi producono forile letali nella sua persona, 
chiaro è Che sono entrambi omicidi, quando non si sa per a- 
eione di quale delle due ferite sia avvenuta la morte, clic- po- 
teva essere l'effetto sì dell'una come dall'altra. Così laddove si 
esegua da più indivi. iui un'aggressione per commellere furio 
e lutti penetrane in una casa e tutti rovistano la casa e pren- 
dono le Cose ivi riposte, tulli sono coautori del furtn In tali 
rincontri debbono lutti soggiacere ad una medesima puniiìo- 
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all' apparii io ne (lei muli-Ilei), soggiacere ad una pena maggiore. 
È dellato del nostro Diritto vigente, clic il formare la bando ar- 
mate, o l'esercitarvi una funzione, o un comando è punito con 
pena maggioro del solo esserne parte, sia che trattisi di Landa 
armata per uno scopo politico, sia che trillisi di associazione 
dei malfattori ad oggetto di delinquere contro le persone o le 
proprietà (I). 

Ma puro vuoisi notare che ijuaodo mrusMciaziooo criminosa 
porge il caso di singoli reati oltre tinello dell'associazione, non 
tutti i reati ricadono su coloro i quali fan parte dull'as social ioti a 
perocché singulorum proprtum est makficium, e reguia jurii rsl ut 
noxa tantum caput sr,/iio:vr; bensì qiU'i soli reali clic per comune 



La provocazione e la somma defili sfuriti che fa un indivi- 
duo perche altri esegua il reato da lui l'ululo. Essa non è un 
puro propon iinen lo , ma aggiunge al proponimento un opera- 
re, ed un operare sulla valutili ili un uliro uomo, vincendola , 
soggiogandola, facendola strumento all'attuazione dello voglie 
del provocatore. In ossa si appalesa clie un essere dolalo ili vo- 
lontà opera con quesla sovra un'altra volonia; onde l'uomo ohe 
provoca è cagione del reato in un modo alquanto diverso dalle 

il] ài». 183 1 188, c 420 • «0 C. ptu. 



Digiiizod ti/ Google 



Eppero la pmvmiazi.me liuti lujrlie allo iiilullo la libertà mora- 
le (al iri melilo dt-^e neri 1 restie in custriugimenio , togliendo allo 
in lutto la col jkiIiì lii.'i nVHVseiuiluiv di.: vi sollogiace); ma porge 
motivi im pel lenii alla volontà di uq altro uomo. 

5 4. Nel Diritto Ilomano troviamo espressamente formolate 
varie specie della provocazione dirella. Cosi era sindacabile per 
comando dato a delinijut-ie ti 7111" jid.tt, purché avesse diritto di 
auiierioriia gerarchica (si modo jus imptrandi habmi), perché in 
caso contrario cum co aijtndum esl qui ftcil; salvo clie poteva 
esser punito come sti'isur colui die av. fa comandalo siiti jure fni- 
pemndi (1). Altra specie di provocazione 0 il mandato. Manda- 
toris caedis perinde ac homìcidae punisti Jur (2). E finalmente tro- 



provocazione. Imperocché si può trascinare la volontà di un 
nomo sia mercè il (ornando quando si lia una autorità sovra 
lui, sia mercè il vincolo di un patiti scellerato, sia mercè l'in- 

a) Il contando (5) è da rannodarsi alla teorica dell'ubbidien- 
za gerarchica. In quello cose quat habint alrocitaltm faeburil , 



I.SSiBD. 



(«L.11D, n-l L. lui. dentati. 

(il) Crtll, in ci qu.itcr.us jnBio nini qui pinci a poeni escussi nmii mi- 
onnt (Lips. I7»fì) — Mommcl Ile poma rjus qui ri mandato aul jussu dcliquil 
(Viltrb. 17061. 



rivestilo, Bieche abbiano un legame col suo po 
dare a clii é lanuto di prestargli una qualche e 
È) Il mondatura (1) è il paclmn scekris. Esso con 
posizione fili once Ila: ione; e senza l'accettazione n 
al cerio punibile la sola proposizione; perchè il 

c) L'imtigaiione (?) sia nello ecciterà i senlimei 



dacabile di un reato determinato da allri eseguito. Imperocché 
macca in lui quella volontà specifica che uu dato maltiìiio si 

(i) Slrftk Mai. de rnindaU drilaqntndl (Krancr. iC*» - l^rkcr Diss. de 
mapitnlo ni uirpis iJi-n. IBUH) — Lrgttr Ili-', de mandale. lur|ii iin Uni. mi 
p.inii. spec. 183). 

12! Lautcrtaih Tir Mosillo ritiene iure .Hai. JOSi} — Srryr* De i lire per- 
suasi olii > (Franet. IITTN -1,1. Ile ju,f bl.mililliirmn ,.ik J(S73 — Cult De poma 
instiirnliouis (ViUh. f 7*4) — Btinkaril De Consilio in ci min alito ejusque tf. 
Itclll (Kit. I1S2)-//«M« Ut cimili» in cimimi»» <>ju;iiuc riTc:lit.iis (1"3*) - 
.S,-f.,.,l,r,/.i./Vr Hi«. tir r..tmiiLli:ili.Mie J.ips. 1W, 
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compia. E l'uomo dee rispondere della provocazione da lui falla 
appunto allorché ebbe luogo per un data reato, avendolo valuto, 
ed avendo follo per attuario quella sforza che consiste nell'ec- 
citamento dell' altrui volere. In somma il provocatóre deve aver 
coluto quel renio che si È eseguilo, e ad esso per appunto deve 
aver provocalo. 

3) Per la stesa» ragiona di rispondenza tra la provocazione 
ed il reato eseguilo «gli è rli.opj che il provocate titgua di cte 
fu txrfwo dal pmocjif f. Se l'esecutore ai dilunga dal cootenulo 
della provocazione, e^li esegip per pioitio conto il suo ptopooi- 
mento e non l'ai imi. Ocde vunlei riconoscere come una delle 
dottrine generili iìi-Kj prinicai^uii' q.iflla clic i punalisti Inae^ 
(roano sull'eccesso del mandalo l)-.iaodu il promMto opera cosa 
diversa da ciò che era vnluio rial provocatore, se il divario sì 
.'.jvcra r.:l .'. I.V.'.o : j. ji:;io ;•- : w-V.v mr. <vi = i:\ prò 
rocatore, tranne quando li provocato esegui lo fatto che era 
consegucaia prevedibile di quello a cui lo si provocava- e ne 
il divario cade nel mezzo, il provocatore doe solo rispondere del 
fallo eseguito quando il mozzo non ha cangialo la natura dal 
reato, che formo la materia della provocazione. Onesta dottrina 
ebbe pure dai pratici la sua consecrazione, fondandola essi su 
quel teorema del Diritlo Romano: fina mandali natadiaidi mi»; 
nam qui txctssit aliud quid faccre videlur (1). 

3] La provocazione avvisala per sè medesima costituisce al 
massimo un fatto p re paro Iorio, .rendendo possibile l'esecuzione 
di un reato a chi la vuole senza avere la volontà Bpeciale di 
compierla da sè slesso. Allorché per l'opposto il malenzio ap- 
parisce nel teatro dell'azione, il proponimento che accetta l'ese- 
cutore 6 fallo che pone radico nell'attività del provocatore, e 
che, generando t apparizione del reato, rende costui causa efll- 
cienle e sciente del reato. Da ciò si raccoglie che il provoca- 
tore non è incriminabile so non quando il reato ò stato ese- 
guilo da colui che egli provocò a delinquere. E dì qui ram- 
pollano due conseguenze : a) la punibilità del provocatore co- 
mincia colà dove comincia la punibilità dell' esecutore, cioè nel 



34 

consto prossimo alla consumazione del maleficio; b) il desiste- 

sottrae la provocazione ad ogni maniera di punizione. Questo 
dollriiia in lai] lo ha ricevuto delle limitazioni e nel dominio pra- 
tico e nel dominio [eoieiico. I peoalisli ilaliani antichi, mentre 

il reato di maestà e per l' assassinio , opinando che per siffatti 
reali la provocazione non seguila da emulo debba esser punito 
con pena straordinaria (I) Segnalamento nel mandato ad ucci- 
dere, i nostri antichi pratici ritennero che, sebbene l'omicidio 
non sì fosse effettuato, il solo patto iniquo rendea punibile il 
mandante e il mandatario (2). Nella legislazione moderna quo- 
3 la teorica non fu accolta se non ne' soli reati politici pe' quali 
fu punita la provocazione non seguita da effetto. Alcuni scrittori, 
come il De Simoni ed il Roberti, propugnarono il ritorno alla dot- 
trina antica dui dorerai punire corno un reato di suo genere il 
mandato ad uccidere allorché il mandatario desista dal proponi- 
mento. Il Codice parmense (art, 81] ed il Codice estense (art. G9, 
5 1 ) punivano il mandante per conato criminoso anche quando 
il mandalario abbia desistito dalla cominciata esecuzione, li il Co- 
dice Albertino e con esso il Codice italiano del 1859 a questo 
pronuncialo aggiunsero che il mandante debba punirsi come 
reo di conato criminoso anche quando il mandatane non avesse 
dato principio ad alcun aito di esecuzione. Ma per le Province 
meridionali questa disposizione fu abolito col Secreto del 1861, 
pei il principio che il mandalo si risolve in puro proponimento 
o in atto preparatorio, quando il mandatario o non comincia la 
esecuzione, o volontariamente ne desiste. 

4] La provocazione può essere revocato, quantunque siasi fatto 
opera per determinare la volontà di un altro uomo. Ma perchè 
il desistere del provocatore generi la sua esenzione dalla sinda- 
cabilità giuridica, non basta la mutazione in lui del volere; egli 

(1) Conilo, rubr. de nom. reor. d. 0, 12- Boriili. L VI, p. !»— Jmrfftl, T. 
Sem proni., n. U-Boti. ile homic. a. ». Ci. <ic mind. >d hom. n. 13. De crisi. 
Iies. mij. n. 33 — Vinoth, de arh. jod. qoaesl. «5. 350, □. 39 — Marinar, 
qgsrst. 124. 

[2) Borii, io Frigni. 1 de issili. D. S, 1». 
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è duopo di un' attività che annulli l' attivili della provocazione 

raffrenare 1' esecutore, laddove costui operi conoscendo il mu- 
tato volere del provocatore, opera per conto proprio ed in lui 
solo si restringe la sindacabili ti. del malefizio. Ma se l'esecu- 
tore materiale non conobbe il desistere del provocatore, questo 
riducesi ad uu pentimento inefficace; e dee sempre l'avvenuta 
provocazione avvisarsi come concorso al reato. 

5) La punibilità della provocazione e dell' esecuzione mate- 
riale fe facile a determinarsi , chi tenga l' occhio allo coso espo- 
ste innanzi. L' esecutore dee sempre esser punito come reo, per- 
che egli ha voluta ed ha eseguito il Tatto criminoso. Il provoca- 
tore non sempre debbo esser considerato corno punibile eoa 
eguale rigore. Quando la sua provocazione è stata la sola ra- 
gione deterrai natrice della volontà dell'esecutore, egli è forza 
ritenere che la pena debba esser eguaio ; quando poi il prò- 



votato avea già nel suo animo la ragi 


one delermi natrice del 


reato, la provocazione ha avvalorata la 


volontà del provocato, 


ma non est causa criminis, sibbene una 


dello concause, e Como 


tale merita una punizione minoro (1), Ma 


nel primo caso bisogna 


pur sempre al giudice lasciare una csti 


iasione di pena; perchè 


non in ogni caso il mandante e più co 


;pevole del mandatario, 


nò in ogni caso il mandatario 6 più cr 


ilpcvole del mandante, 


non polendosi (come dice Pellegrino Re 


osi) elevare una regola 



assoluta che fermi sia la eguale, sia la ineguale punibilità del 
provocatore e del provocato (3). 

. $ 6. L'ultima forma del concorso e quella dell'aiuto [auxUhan 
crimini}. Quando il fatto principale che costituisce il reato non pub 



sanciti in «ppusila niwirlaiinnc - V. il Pragrtm, [\rioiliru. Sui 
optatone che sempre il mandanlc ilehha Mo^gintf re s peni minori-, 
la opinione del Feuerbach e quella del l'/sanelli, ri aiienianiL, ali 
Sassi, come a quella che a noi pare piti adequala e ci reo spelta. 
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compiersi da quell'individuo che deliheri di eseguirlo coi soli 
mezzi di cui dispone, sicché egli è mestieri che altri compia- 
no falli, i quali o porgano a lui meni per la esecuzione, o ne 
rimuovano gli ostacoli, il dramma criminoso si dirama nel- 
l'asiOT principale e nell'aiuto. A colui che esegue l'azion prin- 
cipale e dato il nomo di reo principale; a colui che aiuta , il 
nome di complice nel linguaggio comune. L'aiuto vuol essere 
valutato nella sua essenza e nelle sue specie perchè se ne co- 
nosca le conseguenze giuridiche. 

1) L'aiuto si maleficio ha per indqle propria quella di con- 
tenere una azione diversa dal Tatto principale in cui il reato 
ai incarna. Colui elio uccido non e complice, ma reo principale; 
colui che tiene la vittima, quando altri letalmente ferisce, fi aiu- 
tatore dell'omicida. E di qui sorge queir a fori sino giuridico die 
non ui è complice dove non sia un no principale , non polendosi 
supporre aiutò criminoso senza ammettersi un reato che im- 
pronli della sua slessa reità quel fatto che ne ha rendutò age- 
vole l' esecuzione. 

2) L'aiuto pub essere morale o materiale. Esso ù mora/e, quan 
do, senza concatenarsi all'esecuzione slessa, pone l'animo del col- 
pevole nella condizione di poter eseguire; e materiale quando 
porge mezzi materiali o fatti materiali che si rannodano al 
fallo principale. 

<z) L'aiuto morale si manifesta 1.° in colui che islruwce il 
delitto, ulule , perchè gli addita qual e il modo da tenere nella 
consumazione del maleficio, e rafforzandogli la mente lo rendo 
«cconcio all'esecuzione; 2.° in colui che rafforza il delinquen- 
te con promessa di qualche fatto maierialo da sua parte, fa- 
cendogli sperare sia l'impunità, o la facilità dì occultare lo pruo- 
ve del reato, sia l'aiuto materiale nel momento dell'esecuzio- 
ne (ancora che il fatto promesso non sì esegua). 

b) L'aiuto materiale si manifesta: 1.° in colui che concorre 
all'apparecchio del reato , porgendo mezzi , come la sommini- 
strazione dell'arme per uccidere, la somminislrazione della 
fune, della scala, del grimaldello, per commettere finto, ovvero 
il lasciare aperta una porta perche i ladri entrino in un re- 
cinto chiuso , e simili casi ; 2." in colui che senza iseguire il 



a? 

tatto «tesso del reato presta la sua opera nel momento stesso 
dell'esecuzione, con qualunque fatto da sua parte, come il met- 
terai ad esplorare se vien gente, quando il ladro penetra nella 
casa, il prestare la sua presenza per far numero a chi assale il 
viandanto, ed altri fatti di simile natura (1). 

3) L'aiuto o morale o materiale rende sempre sindacabile co- 
lui che Io presta a nome del maleficio commesso dall'autore 



(I) Non sari inopportuno il nolarc lo variai ione arre con dal Decreto del 17 
{fiorilo IRSI «gli art. (02 r 103 del Codice ornale dot 1R09, circi la specie del- 
l'almo. Il Codice del 1S39 annoverava fra gli ogenli principili (lui, D. 3 É ) . eo- 



li matto del 17 febbraio IS6I In voluto elin 
l'aiuto conteinnoraDco Alla consumazione del reato si presenta sotto Za Torma 
ambigua della reila prineipal Itili npmlloil*, ed ha eallocato io due cate- 
gorie diverse e ben delincale la rei là principale e l'aiuto. Il criterio di divisione 
* lollo dall'lLIO Slesso del realo. I.'eserulore imniediilo dell'alio costitutivo del 
reilo è l'autore ; e, quando esegue prt ihrui comando o mandato o Blue formo 
di provocazione direna di altri a lui falla, piglia nome di agonie principilo al 
pari del jirottwa'ora diretta, essendo egli ouclor ma feria di, mentre l'altro b 
aufiar intttleciual'!. {'-ni nlir. n : .i i.-nz-s sia antecedente sii concomlliuie, 

nero il Decreto dVl 17 febbraio 1KHI ol il. 3" JilTMrt. t02. P fiot rr/tfH «bcdiì prin- 
cipali colloco soltanto s'feiefu'n'i immfliiilidiWalltl colf bulico del rsnfo, t 

nulli jeuii imre fmmet/pcili tic trituri iti fleto, a> tanno scientemente ar'irfnlo 
gì fati i jii ali lo giranno jf^Tturoio 
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principale. Noe v' ha dubbio che la pena di ciascun reato dee 
tutta cadere sull'autore, corno colui che specialmente rappre 
senta l'elemento subiettivo dì ciascun reato. Ma colui ebe aiuta 
o diviene socius criminis non deve esser punito sempre con 
egual pena. Laddove la sua coopcrazione era tale che senza 
essa il reato non sarebbe avvenuto, egli 6 duopo riconoscerò in 
lui una maggiore punibilità; ed egli deve por contrario esser 
punito con pena minore, laddove la sua cooperazione era tale 
che il reato poteva avvenire indipendentemente da essa. 

4) Finalmente a compiere la dottrina razionate del concorso 
dei delinquenti egli e dnopo avvisare l'aiuto al reato nelle sue 
attenenze col conato. Ora ponendo a riscontro la dottrina del- 
l'aiuto con quella del conato criminoso, sorgono due questioni, 
Imprima dolio quali è so siavi possibilità di un conato di aiuto 
al reato, e l'altra k se slavi possibilità di un aiuto nel conato cri- 
minoso. La prima questione va risoluta negativamente, e tale 6 
puro la sentenza del Zachariae; e, tuttoché il Ktìstlin opinasse per 
l'affermativa, pure a noi sembra non esservi conato di concorso; 
imperocché niuno porge veramente aiuto al delinquente se non 
colui il quale la qualche cosa cho torni utile all' attuazione del 
reato, sicché l'aiuto solo in quanto si è avverato come un dato 
evento può agevolare il maleficio e concatenarsi ad esso. Ma por 
rispetto all' altra quislione, essa di leggieri si risolvo nel senso 
affermativo, perocché il conato criminoso o punibile come reato, 
tulloccne rimanga nei conimi di reato imperfetto, e se obbiel- 
tivameote 6 reato, esso si.moltiplica corno talo por quanti sono 
coloro che vi concorsero. 
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CAPO VI. 




§ t. Hon solo egli è necessario che il reato ai avveri come 
una specie determinata di violazione, .conculcando un dato rap- 
porto giuridico (per es. omicidio, furto, falso, frode) - ma eia- 
scuna specie non può porgersi come una realità di fatto se non 
come un fallo individuale e concreto, cioÈ come l'omicidio di 
Tizio commesso da Mevio in tal luogo, in tal tempo, con tale 
arme, come il furto di tale cosa, da tale luogo, in tal tempo, 
come la falsificazione di un dato titolo, come il carpimento o 
la disumazione di tale o tal altro valore in pregiudizio di un 
individuo determinato. Una siffatta forma costituisce la indivi- 
dualità concreta del reato. Essa fa si che venga nei singoli rea- 
ti, che appartengono ad una specie medesima, ad appalesarsi 

(I) Tiuainsucs De pomi» legum at tonsuri udinem, statulorutnuue limpo- 
nndin au! tlìim remillendis (Venti. 1S80. t. opp. I. VII) — KitmEii. De aggri- 
•alione Jclifiorum. JCP.16B1 — SmicKEn. t)is9. dfjusliipncna! miti^mdi cau- 
sisi n crimini bus (Hai, 1751) -OvfMi.NX, Disse», de posai ordina. li imnnuo- 
quira millgamln (Leps. 1762) — Ziiglik, Teoria dello Aggravarli enlo delta pena 
(led. Helmsl. )808| — RbI".di„ Del loggiati memo e drlla miligaiione della pena 
(led. Landahul 1811) — Dbiiìbstiw, De tau5is pornam miligsnlitius (Trajtr.1. 
1822) — LmnA^ri , Ksposiiione sloriroiiogm alito della donnei sul li [atolli 
di mutar li prua secondo il Diri Ilo alemanno e il Difillo frintase. [Itd. Nordlin- 



varia la intensità criminosa per la varietà accidentale di queste 
condizioni esteriori che li circondano. Tale varietà costituisce 
l'accidentata del reato, mentre la natura specifica di esso ne 
costituisce l'essenziale per essere rilenuln il tale o tale altro 
reato. In ciò piglia radice la dottrina delle accidentalità del 



Essa costituisce la misura comune o quantità media. Le aeri- 
la. Di maniera che le contili -lti/i.' iin.liviiliinli dei singoli reali 
possono dividersi in due ordini: l'uno e quello delle contingenze 
aggravatoci, l'altro b quello delle contingenze altcnuatrici ; impe- 
rocché le une trascendono la quantità media, le altre le riman- 
gono inferiori; sicché alla uuu dee tener dietro la esasperazione 
della pena, alle altro la sua attenuarono. 

5 3. Vi ha intanto un altro criterio di divisione delle circo- 
stanze , oltre quello che è desunto dalla loro efficacia diversa 
sulla quantità del reato. 

Alcune modificazioni hanno la loro radice nelle specialità 
stesse del fatto criminoso, nella sua obbiettività, o potrebbero 
dirsi oodifltiue. Altre modificazioni hanno la loro radice nella 
speciale determinazione delle //mone dei delinquenti. Le prime 
concernono il reato indipendentemente dall'essere tale o tal al- 
tro l'autore o il partecipe di esso. Le seconde hanno per base 
la condiziono propria del reo. Epperò alle primo , desunto ex 
rerum quatiiate, 6 dato il nome di circostanze Diottri ut i"; alle altre 
desunte ex personamm coniUtiane il dato il nome di circostanzi 
ftrsonali (1). Intanto le circostanze personali van suddivise in 



(1] L. I, § 1 D. Je inccnd. Ef mulina, uf in coirmi, ila huiiamodi tornii. 
fi rr.inoBihiy co.iniTio.tE ti berum ooalitxte mnt ni rimandile, ni quid 
aul duriui "ut rtmtoiiii amUHnatur, suom covm pottvMt. CI. 1. 11, & I, 
D. de poenis — I. SU. ti L. lui. perni. — I. iS D. de injnr. 
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due categorie. Imperocché alcune di t 
game col Fallo criminoso, rimangono pi 
persona del colpevole . e possono cons 
ed efficaci, indipendentemente dalla natura del reato che il col- 
pevole ha perpetralo; ed olire per l'opposto nascono dalla coinci- 
denza della condizione personale con la natura speciale del reato 
commesso. Cosi per esempio h. . i ;l I i t.\ di i.uhhlico ulizìale può 

ma quelli che por abuso di uQzio egli commette, o quelli che 
egli per cagione del suo ufficio avea special debito di antive- 
nire; e il parricida non è tale per qualsiasi omicidio ma solo 
io quanto egli viene a commetterò i'omicidio volontario sulla 
persona del proprio padre; che anzi la qualità di congiunto, se 
aggrava il reato di sangue commesso dall'un congiunto sull'al- 
tro e cagione d'impunità por il roato di truffa die l'uomo com- 
metta in pregiudicio del suo congiunto. Ma le uno e le altro son 
sempre contingenze personali; perocché il vero crilerio di distin- 
zione tra le circostanze materiali e le personali è questo che ma- 
teriali sono a ritenersi le sole circostanze che assolutamente trag- 
gono il loro fondamento ex rerum quaiìtale, indipendentemente 
da ogni riferimento alla persona del reo; e dove la condiziono per- 
sonale del reo 6 necessaria perchè una circostanza aggravi il 
reato, la circostanza e sempre personale. Cosicché le circostanze 
materiali possono ben dirsi indipendenti da ogni elemento sub- 
biullivo; le circostanze personali possono talvolta avere qualche 
attenenza con l'obbiettività del reato, ma non cessano por tanto 
di essere personali (1). L'illustre Nicolini non avendo posto 
mente a questa possibilità di elementi obbiettivi nelle circo- 
stanze personali fu indotto a considerare come circostanza ag- 
gravante materiale la qualità di pubblico uQziale nei reati di 
falso, o nel reato di furto del pubblico danaro, ove intervenga 

(1) 11 Fcneibuh nell'art. 118 de] C. bivir. ha hpn precisalo questa duplice 

□JfroWWi di» ruulfnno d«i.t,i ovalità pbli.b IWH30!iB, 0 ha r»in ad essa 

no. Casi per esempio la premedi la itone e tlrraslinil [mollale nienlre noti di- 
lle hii operalo. 
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come colpevole il depositario della pubblica redo. 11 elio genera 
una co u segusina giuridica per la penalità dei cooperatóri al reato, 
facendo gravare su' privati quell'aumento di pena che i riserbalo 
al pubblico uflziale per la più grave violazione del Dirilto, e nel 
quale egli solo incorro conculcando ildebìlo speciale del suoufìzio. 

5 4. Le circumstantiat deUctorum, avendo per conseguenza giu- 
ridica l'aggravamento o l'attenuazione della pena, debbono es- 
ser sottoposte a norme per le quali si evili che l'uomo soggiaC' 
eia all'arbitrio dell'uomo; ma che nel tempo slesso non inducano 
la ferrea necessita di incatenare il giudice in una severità in- 
giusta dalla quale non possa declinare. La legge dev'essere 
limile alla potestà punitrice. Ma la legge non può antivedere 
tutti i casi di aggravamento o di attenuazione per le svariale for- 
me nelle quali l'ani viti unum;! ;i ai ]iale-:i. Di qui sorgono tre 
pronunciati: a} Bisogna fissare le peno con estonsiono al giu- 
dice tra un minimum ed un maximum, por tenersi conto dello 
svariate gradazioni di aggravamento imprevedibili dal legislalo 
re. b) Bisogna vielaro al giudico di costruire eli-costanze ag- 
gravanti od aumentare la pena fuori dei casi espressi dalla leg- 
ge, essendo sulficienle al giudice muovere dal minimo verso il 
massimo per tener conto di tulli gli aggravamenti che la leggo 
non ha potuto precederò a priori, c) Bisogna por le attenuazioni 
del realo evitare che le ragioni di mitigazione della reità im- 
possibili ad esser prevedute rimangano inefficaci sulla punizione 
del realo. Epperò: 1." tutto lo ragioni di mitigazione prevedibili 
a priori vogliono esser sottratto all' arbitrio del giudice, conse- 
craudosi come aìlrn uam enti f.yufi dal legislatore-, i.° lulle le al- 
tra ragioni di mitigazione possono pure in parlo essere esem- 
pli Scale in apposito elenco dalla legge; ma per regola generate 
vogliono esser laseiiite alla prudeii/a ed al criterio morale del 
giudice col concedergli la potestà di menomare la pena anco 
per attenuamenti da essa non preveduti [1). Agli attenuamenti 

(11 - Tulli! le pene (issilo in un modi) assoluti) non possono ossero ipproialc 

. Il principio della gì USI li il esigo per il giudioo una grandi- e..!. -n-ii'U. ili I bi- 
rillo ili mili|!9n- le peli.-, |pitiIiì- lin i li-put [u'iiale udii imi, [unilirsi ohe sulle 



di reità e di pena prevedati dalla legga ai suol dare il n 
di scuse; a quelli non dalla Ie™c preveduti, ma abbondo 
dalla legge al calcolo (liti giudice con facoltà di discende 
gradi di punizione inferiori al minimo legale, e dato il n 



colta al .: 
(diceva U 



Giustiniano vediamo risorgerti il Insogno d'infrenare la palasti 
del giudica richiamandolo alla osservanza della legge (?). — 
Nel Diritto Germanico le prime Uges barbarorum non offrono 
ninna estensione al potere del giudice, limitalo allo intuito dalla 
designazione legale di un prezzo per la compaiitio, che era va r 
riamonto fissato secondo la condizione dall'offeso. Il poterò dal 
giudice di rissare la pena secondo l'arbitrio prudenziale comin- 
cio a risorgere e ad estendersi fino all' esagerazione , coel per 

suppnsilionip suoli Pillili ..nlinirii ilei ilrliMcn-uuii' nu;!in srivra un impulairanc 
piena ti intóra dell'in» iurrimiinio .-ill'imnuLalu. Epperb il minimo della unii 
sarebbe aurora troppo srirrn *c fosse opptir.uo in i-osi slranrdiuarii ed fmpm- 
vrduli; Egli è rlunqiu- indii-pr usabile infila,; il «indice in grado di .diminuirà 
la pena, laddove la impulaiiout con hi luogo che od nn grado intcriore; ed £ 

binali a ine- tarulli li od abbasso! la pena di sullo o fintili dio dalla legge stabi- 
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rispetto all'aggravamento corno per rispello alrattenuaiione del 
reato, per il potere posteriormente accresciuto dei giudici c sca- 
fami. Grande influenza ebbero in tutla Europa le dottrine e le 
pratiche dei giuristi italiani. Essi propugnarono il principio 
che il giudice donne avere una Efera di azione por aggravare 
o attenuare la pena, e con ciò consecrarono il principio della 
pina arbitraria (1). Essi ritennero pure esser necessario ad ot- 
tenere un attenuamento da parte del giudico l'intervento di qual- 
che cagione che slia in legame col delitto stesso (causa coluu- 
rens delieto, dovechb le cagioni di attenuamento estrinseche al 
fatto criminosa non entravano nel dominio del giudico, sibbeno 
in quello della grazia del Principe (S). Ma questo arbitrio diede 
luogo ad abusi, ad incertezza di pene. Vero e che iuvalsenella 
pratica del nostro foro il principio umano elio il giudico deb- 
bo servirsi d'ella pena arbitraria anzi por mitigare che per ag- 
gravare la sorte del colpevole (3). Ma Io cagioni di mitigazione 
accolte nella pratic:i non Turono tutte [ondalo su detlami ra- 
zionali, ritenendosi , a cagion d'esempio come cagioni di dimi- 
nuzione di pena lo sposare una meretrice, l'in con Irarc un Car- 
dinale, la conversione del giudeo o del musulmano al Cristia- 
nesimo, la nubile prosapia (4), e cose simili. 

J 6. L'eccesso della pena arbitraria fece siche col sorgere 
della Riforma penale si senti dovunque il bisogno di sottrarre 
il più che fosse possibile la misura della pena all'arbitrio del 
giudice; e si esagerò la dottrina: oplima fci quae minimum arbitrio 

(ti Potati joturiilirm [atti conlint)entiam comminili randa delitto. Fjnstt. 
V«r. qmeat. et tomm. opimontim, „• j, _ Carpisti! Praclic. rcr. crini, nn. 

(2) Clar, qn. 85, 11. IO — fialidi ir. li!]. iit- malrf. rulir. nlriiin pn™.i pas^il 
ingerì icl mlnui — Farinai, «a. i7, n. Kl. 

(3| Minuers Mini ..'(.mirimi firri fini |hu :/.jnc cuniin nrtirrio rfllrl- 
gunnfur. IJB Akgelis, III off. Aaron, r. 221, n. LI. 

(*) Lmebitobb Della Giurilprud. pillale del Henna di Xapoli C. Il, p. 11. 
14 - Uno dei libri più importuni su tsl malml 0 lo monogriilb di AsnuiLA T[- 

mo™.LO De potuti /i-jniji. ut i inondimi") imnif(v™ni7i.c lemp crundii 

ani eliam remitlcjvlis il i.i -yi r r i , . ti,i,-- , ■ ■■'tiiv*. m i- siii^Liliiisi-mriii iS[>-i- 
siiione etilica ili qua nuli cagioni diverse <li altEnuniionc riicnnlc ntlli pralics 
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o studiandosi prevedere i sinfioli casi. Il Codico del 3 brumaio 
dell'alino IV se ne rimise alla di cui a raziono dei giurali che il 
fallo di scusa addoltu d;igli arridali sìa rimasto prosato (art. 
616). Ma il Codico del 1810 fissò due principi i : 1.* che niun 
maleficio possa esser punito con altre pene che ■incile pronunziate 
dalla legge, il che viene ad escludere ogni aggravamento, sia per 
interpetrazione, sia arbitrario, fuori dei casi dalla legge espressi; 
3." che niun e rimi; \c o r'.'r.-. pf."is; essere scusato ni la pena miti- 
gata fuori dei casi e delle ci>rc,>t,in:t in mi Li ittj-jc dichiari il fatto 

Feuerbach restrinse li sfora di attivila del giudice, lasciando alla 
legge sola il fissare lo cagioni di esasperazione o di miligaiio- 
ne della pena [art. 05, 07) (5). E cosi del pari i Codici penali 

(1) Già il Bunncro aica dello: t.cjìilvliirum quid juifum in rep attira defi- 
nire, jaditum ti Jiiri'ir.jji. ulti, rum i-m fcjr* rnmwlii in fcrjira tal ione appli- 
care, non tic tt<iìl>us ■ rtr>:»i.;i,r i\ : )..r-; j'idir'ir-, aat arbirrarium jus in forum 
propellere, obss. od Carni. Pncl. p. VII, prati. — Cf. /.tyiiri" Mcdd. ad ronde- 

.1.1. rjiPC. CU illì Jli(T. |.. 1S, [il. *J. 

(2) • II Fcucrbncb volta elle le peli" fos-rni flijrUamrrite determinate, perchè 
rredea ohe lasciando cherebessia allo arbitrio dol giudico il legislatore s'espor- 
rebbe a vedere la troppa inan.ueniilijLe ilei tribunali infievolire l' ossequio do- 
vuto all'autorità, delle leppi. IJiie-to eimi i un [orma pure una delle basi del Co- 
dire di Baviera ■ — ■ 11 diritto del giudice di attrnuare la pena fu letalmente 
eliminalo; ninna diminuì io no di pena per grido minore di colpabilità - Mir- 
n unita» De l'Hai attuti di la tifiti, palli en Atlimosns, nella DeVH de 
ttgùt. et Jejur.(prnil.itUO. 
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italiani formolali sul Codice francesi! si tennero ligi alla restri- 
zione dei poteri del giudice entro un maaaimo ed un minimo 
di pena, sema Isfri.u^li Utilità di aggravare o di mitigare la 
pena fuori dei casi espressi dalla legge. La legge del SO mag- 
gio 1808 limitò il potere del giudice per gli aggravamenti del 
reato, e designo gli allentiamomi possìbili cosi in ge cerale co- 
me por i singoli delitti (ari. 14, ti4]. La formola del Codice na- 
poletano del 1810 nell'art. G3 fu precisamente quella dell'art. 
65 del Codice francese del 1811); e questa stessa venne accolta 
noi Codice parmense [ari. 71]. Il Codice albortino formulò con 
una locuzione più concisa la restrizione dei poteri del giudice 
dicendo nell'art. 4. ■ Le pene imposte dalla legge non potranno dal 

ed entro i limili dalla legge slrssa determinali, 

$ 7. Ila questa restrizione, sa fu una guarentigia dal punto 
di vista degli aggravamenti, era insufficiente allo adeguamento 
della pena al reato per tulli i casi di mitigazione; perocché la 
legge non poirebbo tutti prevederli. Onde a mano a mano si senll 
il bisogno di allargare la potestà del giudice nella mitigazione; 
si riconobbe la necessita di lasciare la facoltà al giudice di mi- 
tigar la pena in caso di circostanze mitigatrici non preveduto, 
Cosi venne fuori il sistema delle circojfan:e attenuanti. Già nel 
Codice napoletano del 1819 troviamo con sec rata p e' reali contro 
la proprietà in caso di modico valore, e po' delitti in generale, 
la facoltà dala al giudico di mitigar la pena laddove ravviai 
circostanze attenuanti (I). La logge francese del 25 giugno 1824 
attribuì alta Corte di Asaise in alcuni reati la potestà di miti- 
gare la pena legale. Lo Riforma penale in Francia del 1832 sta- 
bili nella sua piti ampia ostensione il sistema dolio àrcotìanst 

loro sussistenza nei singoli casi, ed ingiungendo a! giudice di 
diritto un'analoga diminuzione di p eoa nel caso che il giuri !o 
riconosca in favore dell'accusalo (art. 5, G, 94], Medesimamente 
i nuovi Codici della Germania, cioè il Codice sassone del 1838, 
il Codice del Wtirtemberg , il Codice di Braunschwoig afAda- 

;l) Ari. 433, 4M, e .188 U. VP. del 1810. 
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reno il giudico il potere di mitigare la pena discendendo an- 
ello ohm il minimo noi caso di circostanze attenuanti. E in que- 
sta via medesima ai posero il Codice del Cantone di Vaud del 
18)3, e parecchi Codici posteriori; c fra questi noteremo il Co- 
dice belgico del 18GT il quale dopo avere noli* art. 78 fermato 
che niun crimine o delitto possa essere scusato fuori dei casi 
espressi dalla legge, eleva come uno dei casi legali il sistema 
delle circostanze attenuanti con analoga ridoiione e modificazio- 
ne di pene (art. 79 seg.]. 11 Codice italiano del 1859, riproduce 
dall'un canto, nel suo art. 4, l'art. 4 del Codice alhorlino; ma 
vuoisi aggiugnere gli art. G82, 683 e segnatamente l'art. 684. In 
essi ò riprodotto quasi per intero il sistema francese delle cir- 
costanze attenuanti, e senza specificarle, appunto perche siena 
lasciate alla così della onnipotenza del giudice di fallo, cioè alla 
libera estimazione della soa coscienza, Ne si dica che questi 
instiluti trovansi in contraddizione col principio enuncialo nel- 
l'art. 4 del Codice penale. Il benefìzio in generale delle circo- 
stanze attemtanli (la cui sussistenza vien lasciata aila valutazione 
del giudice di fatto) rientra appunto nel novero dei casi per i 
quali la legge stessa ha preveduto doversi riconoscere attenuata 
l'intensità del reato o doversi discenderò a minor punizione. 

§ 8. Delle contingenze aggravatici o attenuataci dei reati, sì 
di quelle prevedute dalle legislazioni e sì di quello lasciato alla 
valutazione del giodice, non si può porgere una compiuta enu- 
merazione nella dottrina generale della penalità, appunto perche 
non possooo tutte ridursi a regole generali sia di aggravamento, 
sia di attenuazione per tulli ; :\\;m. Claudio ri.itn ;,t i ammert 
sette cagioni che possono influire sia nella incriminazione, sia 
nella valutazione quantitativa dei fatti degni di pena. Esso sono 
la tatua, la persona, il luogo, il ttmpo, la qualità, la quantità, e 
l'evento [1). Alcuni Codici moderni han pure fatta la enumerazione 
delle circostanze aggravanti e delle attenuanti. Ma questa enu- 
merazione non può raccogliere tutte le possibili cagioni sia di 
esasperazione sia di mitigazione delle varie specie di maleflzi. 
Ed oltre a ciò vi ha talune condizioni personali che possono 



(t 1 L. Ifi. I>. de potai-. 



aggravare taluno specie di reali, ed attenuarne talune altre. Cosi 
per esempio i legumi del sangue vengono ad aggravare i reali con- 
tro le persone, mentre tolgono la reità ne'reali contro il patri- 
monio. La qualità di pubblico ufiziale può aggravare non lutti 
i risati ma solo quelli che all'ufficio pubblico si riferiscono. Le 
circostanze aggravat ici o atleuuatrici desunto ex rerum qualitale 
presuppongono talune specie di reati. Il valore, a grazia d'esem- 
pio, se è ingente, aggrava, e se è modico, attenua, ma non tulli 
i reali bensì quelli che violano il diritto patrimoniale. Di gui- 
saclie nella parte generalo della penalità può ritenersi fino ad 
un certo punto opportuno esporre per forma di esempio le solo 
qualità ò falli personali, die, riferendosi all' aulore di qualsiasi 
reato, possono o aggravarne o attuarne !a intensità, indipenden- 
temente dalla specie alla quale esso appartiene. Ma quando la 
legge Ita riserbalo a se le circostanze che Tanno aumentare la 
pena di là dal massimo ^ed ha lascialo al giudice di fallo lo 

nimo legale, udii •: iutcssìivìo il t'arsi ad enumerarne gli esem- 
pi ; e bisogna invece restringersi a quelle sole per le quali il 
giudice e costretto a superare il massimo o il minimo. Le con- 
dizioni personali che diminuiscono la reità, cioo l'età minore, 
lamenta perturbala, il surdimvtUmo, V imperfetta coercizione nello 
agente vennero già disaminale. Rimane solo la condiziono per- 
sonale di aggravamene nascente dalla ripetizione del maleficio. 
E questa ha bisogno di più speciale trattazione che noi divide- 
remo in due parti , 1' una cioè relativa al coiicurso dei makfiit 
[anwursus dtlktorum), e l'altra relativa alla ricaduta nel reato 
o recidiva, essendo queste le due specie in cui la ripetizione 
del malefìcio si dirama. 



Di j Ii:c-"J Uv 




g 1. Egli ii indubitato che se nel reato si appalesa la nega- 
zione dell'ordine sociale, maggiormente nega quest'ordine colui 
die più volte delinque; sicché non v'è luogo a discussione per 
quel pronuncialo che troviamo io molle legislazioni positive 
che cioè la moltiplicità dei reati accresce la reità di colui che 
se ne rende colpevole. Ma due indagini son quelle a cui dà 
luogo una tal condiziono personale di aggravamento. L' una e 
quella della nozione propria del conairsus deliclomm, nel sonso 
stretto della parola, come diverso e distinti) da altre forme in cui 
ci ha l'apparenza della pluralità dei reali, ma la sostanza è quella 
di un solo e medesimo reato — L' altra indagine è relativa al 
modo di punire i reati concorrenti secondo la esigenze della 
giustizia. 

§ 2. Gli scrittori di scienza penale hanno distinto due specie 

(i) IVABBIùni.KR, III: munire» ili-lirlumiii. Aru'. Ml. IfiS"— ScuOfP, I)e roq- 
ciirflll dditlorum. Tuli. i"!iR — Sem i z, de ™>i'itr.n ih'liciDniin. Hai. 1718 — 
Saviqicv. de condirsi! (Wii i jruni («rullìi Marli. 1R00 — SnuOIKR, de con- 
ciirsu dtlielorum. t.insiae 1811 — Wiriuii, de concorso drliclorurn. Loian. 
1823 — Zjidleh sul concorso delle trasfl regioni (Ieri.) Wiinbnrg 1827 - Bol- 
liseli sulconcorso dei rtali ;icJ.) Frib.lStO- Km n, sul concorso deliriti (led.) 
Lì}is. 1812- C.badja Uiss. de concur-ii di'lii Limiti. Iterol. 1HSB - Jons, la dot- 
Irina del reale conlinnilo t del cuiicurso dei reali, (led.) Berlin. 1890. Impor- 
tante è la Monojrirn sul «neorjB, del Bonmtlllo, tonutjqn nel voi. a - della 

del Miucimoirr (N. Arrh. d. ». Cr. Il» iradolia in italiano (Scrini Germanici 
II. Di). 
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uua dello specie del reato qualificalo , e la qualifica nasce dal 
fallo criminoso clic si congiugne ad altro fatto egualmente 'cri- 
minoso— Ora ne nell'un caso, ne nell'altro si porge il vero 
c oncorso di reali; perocché nel primo caso si tratta di un'a- 
zione criminosa sola non di molle; e nel secondo caso, sebbeno 
ci sia pluralità di reali, puro per l'esistenza di quel vincolo i 
reali possono tlistinyìicrsi, ma nun sono stpnrali 1' uno dall' altro, 
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dipendimi rum rfuHV.vn. Y.m, fu diviso nelle chip lìfiiirc dell' ifc- 
rn/i'o e della cuntr.'^l;"o, dando-i i! nome Si iicrutìo al concorso di 
reali omogenei, c ijuello di nnniiUiiio al concorso ili mali elero;.'fi- 
nei. E sebbene l'ima cosa e l'altra dicno sempre un etwicurtw, pu- 
re Yiltralio vuol ersero bene avvisata per più punii di viala a 
fine di ottenere una no? inni' ridipinta del vero concorso dei reati. 
Quanto all' itcral/o, fissa va sludiala allieni nello aspetto di una 
constatudo delinqucntti elio ba la sua efficacia soprattutto nella 
soluzione della quislione intorno la recidiva; come d'altro canto 
pn6 altresì essere rivelazione di una mania parziale, qual'e per 
esempio la piromania , o la cleptomania, (dire a ciS bene spesso 



di una sola e iin.-ftt-siir.:i jlotorminazìimii a di Hot] nero. Il Codice 
toscano nell'art. S'i formulò come lo^se questa noiiono del reato 
continuato. " Più violazioni della ntes«.i h'ga,* penale, commesse 
> in uno slesso contesto di azione o anche in tempi ditersi, 
i con airi fjtfwrii;i iirifr mi-iìaium p'ì'i.'i':ó.';j; criminosa si con- 
i siilerano per un solo delitto continuato-, ma la continua- 
li zione del delitto accresce la pena entro i suoi limili legali l. 
Questa nozione era stala dal .Mitt.Tninier pienamente chiarita; 
ed 6 pregia dell' opera ripetere le sue parole, ti Li continua- 
zione di un reato presuppone una pluralità ili atti che sono 
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rinvenirsi ne»' unità del proponimento e del fallo, in guisa elio 
le vatie azioni punibili appariscono come, esecuzione di uu sol 
fallo e sirene insii'iim ilaltn unità ilei iiriijjuiiiciiLMilo. Ma ad ogni 
legislazione sarà dillìcilc designare nella legge con una regola 
legale il concello ilei rcalo continualo in un modo cosi preciso 
cho nella applicazione ai singoli casi non sorga una quiiUone; 
opperò sari opportuno metler fuori proposizioni speciali per 
singoli reati nella parte speciale del Dirillo Penale. Dove una 
continuazione vera sussiste, le singole azioni sono punite sol- 
tanto come un mito r:.i:liiiiuilo, salvi, i : 1 j la ciixuslanza della con- 
tinuazione può essere una cagione di aggravamento della pe- 
na 

5 4. Eliminata il concorso ideale, e lollo via dal concorso reale 
quello che no lia le apparenze o. non la sostanza, rimane il 
concorso leale sia nella forma di iterazione dei medesimi male- 
/Uì, sia, nella forma di cumukrione di mait/ìzi. Ma guardando 
in aslratlo i vari malefici, il concorso può sempre dirsi ilern- 
zione dì reato. Il criterio spedali 1 per distinguere questo con- 
corso reale di reali sia nella triplice condizione: 1° elle UD me- 
desimo individuo sia colpevole di reati distinti cioè derivanti 
da azioni diverse; 2° che questi reali, olire all'essere distinti l'uno 
dall'altro, siano pure l'uno dall'altro indipiiudenli nella realità 
obbiettiva dei falli, 3° che siano l'uno dall'altro segregati anche 
nella coscienza del delinquente sema porvisi come un unico e 

(i) St.it al pBmrhacb $ US, i. 
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sa 

medesimo fallo Alcuni a queste rondit:nm appi e ratino una 
frodinone desjou. la vjni' li p;s.i?;cini pmiiisc Quando il ft>! 
pevule di più reali coinmrlia uu reatn dopo aver riportala con- 
danna per il realo precedente , non si ha secondo essi il ron 
rorjo liti reali ma fa ntidlva 0UBRLO pronuncialo sia per sn!e 
quelle Iwg-alsiionì. tome la ow.(ra, rhe considerano rame reci- 
divo colui che. riportata ima condanna irrevocabile per un reato 
precederne, ne conimene altro. Ila so la recidiva non si ha come 
circostanza aggravante sempre che si traiti di un realo poste- 



Bene potrebbe avvenire die un indivi'] i:n sia i-tato condannalo 
per un realo posteriore prima di essere giudicato sovra allro 
realo antecedente rlie a lui si addebita. Vi ha sempre concorso dei 
reati provandosi die un [(Ii.'ìIohuio iu'livrluu <;à lilenulo colpe- 
volo per un reato posteriore ò colpevole altresì di un realo 
anteriore a quello. L' evenliialiti dui giudìzio non toglie l'es- 
sere proprio del concorso. Ed auche quelle legislazioni che 
ravvisano il divario fra la rffi'.'ii'S od il au;roi>ii in ciò cito un 
delinquente è recidivo quando commette realo dopo aver ripar- 
lala, una condanno por aln o reato, Tel mano espressamente che 6 
sempre concorso di reali quando si commetta nitro reato prima 
di aver riportalo condanna irrevocabile per un realo antece- 
derne (1). 

(1) art. IH C. ptn. idi. — 5* rfens "no unitala di condanna a pena li-m- 
al li semema. Euri il mi ■■■li- imi' ti iln|".l.i ^ inn-m cimiiiiii'. i' Siri od aumen- 
tala li siesta prua, ti |iriHiuni-iiHa allra |wna, = mie 1 casi rifrii llii amplile in- 
dicali orli uri. 1117 e segnenli, e li nanne iti dclermtnalr. 

- Umilili) celi li-imeva s.nlcilza •.».! |'riiill]iHÌat.i una i>eim ili [fllUT Eiipc- 



Digitized by Google 



51 

5 5. Vediamo ora il morto ondo debbo essere franalo e pu- 
nito colui che ii caduto noi co.iairms tktktvritm in senso s tre Ilo, 
cioè nel concorso reale e non ideale dei reali — Dall'ira canlo 
alcuni sostengono che in nome della giustizia relributrice il 
colpevoli) di pi il reati ili'bbc esser imt.Kt. lume volto per quante 
ha violalo la penale, opperò propugnano il princìpio del 

cumulo materiale delle pene (Qwt deliriti loi poauu). Altri per 
l'apposto credono che nella [iena nVl n'alo maggiore gii sia in- 
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tico, ma (• un aumento ili khuHiì umporz limato al numero ed 
alla gravriza dui reali. Il Julia rinviene snelle un'altra ragione 
rli giustizia imritisi ra Ufi ■■iiinuli) _mì u j-L.i iun; imperocché, come 
egli sentenzia, in virtù uV! principili ubbidì il o. al danno giurì- 
dica ri apoinle rei lie la cumttltufWH delie pene; ma in virtù de! 
principio subbiuUivu e.1 ihh giuriti:™ duviubbo rispondere l'as- 
sorbimento ; onde avviene che le (lue forze contrarie menano, 
come ad una risultante comune, cioè al cumulo giuridico con- 
tenuto in un aumenti) iiruuurziuiiale. Xoi per alti» crediamo che 
non sia questa la vera ilit:io-:]a/iin:o ili Ha razionalità, del cumulo 
giuridico, perocché si dal blu dui male ubbidii vi> , e si da quello 
del male subbieitiuj troviamo jJirfn/j'di di ntyiziom del DiriUo; 
a con ciò min vi t* ragione alcuna perdio il lato esterno do- 
vrebbe richiedere il cumulo, e il lato interno l'assorbimento 
delle pene. 

S 0. Nel Diritto Romano il probloma del «Murra* t" avvi- 



ni insedili dal nato, non giù del concursus ddiclorum (I). Quando 
sono più delitti la regola ir. Niinguam plura dilieta concurniitia 
fucinili ut ullins imimnihis dtttir; m-gut mim ■ìdiclum ab aliud dc- 
iiclum mimili poenam {il Ma diverso e il caso dei plura Mieta 
etmeutrtntìa da quello in cui ex codini facto plura elimina na- 
scmuur, e che costituisce il coneurjtti formali! o idtaUs. Per gua- 
sto ei ha la regola: SwwIU* «niufl ne quii ob idem crimen pluribuS 
legibus reus fiera (3); e questo si rannoda all'altro dettato che 



(l)CoSÌ li !.. 32 1). (le 1-1,1. ri ari. .In-, U«m r.r «»,, tlrlirli, plufet IWfnlllr.l 



vali Btarebliu n.jl Iuuìto stuiso del Digesto elio ò un frammento 
sotto il titolo usi delitti privati. Ma la radium! addotta ci pare 
clie fiiiuiiii una ripulii ^oeioi-ìiIc: cnìni iMìclum ab aliati de- 



§ 1. Nel Oititlo fiermanico le auliche fonti scritte nulla ci 
offrono di precìso. Pure le vestigia della p re pomi trama data 
al principio del cumulo maloiiale ti ri 11 volisi) no in alcuno com- 
pilazioni posteriori, ealvo vario eccezioni allo quali si applica- 
va il principio dell' assorbimento della pena minore nella pena 
maggiore (5). La regola del cumulo materiale delle pene venne 



AI I Pili p D ili'T I p i(U "I i f J .J H - .« ("J-Jifliu"! in Itili .(il ili -Dm LHHI J.l.[L-a IrsUarSi ttlf lina 
siila acrusa. sirdif l'in-i-innliiri- ilm.a sri-plinv i|[i:il,- .urnsi ìihfiieIcsiìl- (misr- 
ruìtc (I.. 32 O.Jr iim-iiV Cullilo le .(ira. i/i.inii, si irtiacid un giudiiin comuni 
sn|ira lune le h« (L. 8. C. ad L, lui. de vi.)- 
(2) Hamburg. SlaértiU. v. 117», X 1, I.— Sub)). Sfnilfr. Ili, (0— Bruna 

(3] Cip. I. X, da poenis: Ea qurM frinitili pratVtHcalivu UmMn, fri- 
nenti «,iw,.«<i,W r «tur ;i:f. .. lp . 2« x. ile Siv.i. oomunirai.). 

(4) Candii), de potiu, rei. n. 3;, p. 33!>- Banifm. de Filai. De Iuguliti, 
n.7, p. 394— Jraiin. p. ioli, 114, 118.— Coir. qo. SI, n. 2 3 — Forino. i|u. 22, 

(5) Cfoug adL. 31 pr. ». ile fori.— Ciana qu.Sf.n. t.—Bittmna, VI, K. 
l4.-Fari-.inc. do. 33. n> 12-23. 

i7. Vnriiif. K-wl. II. 1".»- 0. 

(SI Pimi. crini. i|u. 132. n, 7 srn;u.. 
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gliò alla massima : Punitur tùlunvrtodo delinquens pomo maioris 
(Ititeli, cangiandola di eccezione in regola generale; e a noi pare 
esser ciò avvenuto si per la stessa eccessiva severila della pena 
ebo cadeva su ciascun delitto, e si per l'efficacia che vi eser- 
citarono le disposizioni delia Carolina (art. 108, 1(>3), per cui 
nel concorso di di-c.^liiiue a^ra vanti in un medesimo reato 
la pena doveva esser pronunciata in ragione del più forte de- 
gli aggravamenti. Cosi fino alle nuovo legislazioni si tentennò tra 
la massima romana della 1. 2 D. de privata delktis.e ia mas- 
sima accettala dalla pratica forense dell'assorbimento delia pena 
minore nella maggiore. 

5 8. Nelle legislazioni del Secolo XIX ci si porgono contem- 
poraneamente tro sistemi diversi. A. Il primo È quello dell' oj- 
sorbimenta della pena minore nella maggiore. Il Codice francese 
d'Istruzione criminale nell'art, 3Ga della, clie in caso di convin- 
zione di più misfatti o delitti sarà solo pronunciata la pena 
più grave (1}. Kd in Inghilterra, salvo alcune eccezioni preve- 
dute dagli slaluli, ha vigore il principio cito nello accuse per 

tenendosi per cosa perturbatrice dei giudizi e dannevolo all'ac- 
cusato la riunione di più accuse (3). Ed in Italia il Codice Par- 
mense del 1820 fermava il principio dell'assorbimento (art. 46). 
B. II secondo sistema È quello del cumulu materiale delle pene. 
Esso rinvienti innanzi lutto nel vecchio Codice sardo del 1770 (3), 
e poscia nel Regolamento gregoriano (art. IG), nel Codice del 
Brasile (art. CI), a noi Codice di Nuova York (Statuti rivedu- 
ti) , ma con questa limitazione eie dove si traili di pena di 
morte la sola ammenda può esservi aggiunta — C. 11 sistema 
che più si appalesa accolto nella lcgislaziou penale contempo- 
ranea È il sistema intermedio o del cumuia giuridico; il quale 
imprime al concorso dei reati la noia di una mera contingenza 

(ij cr. hi. aiscod. cìi. 

(2) Edhntmrg-Br vìe* 1813. 

(3) Art. «, lil. XXV, Lib. IV. . Oc arrendo die un ria ibbii commesso pi* 
. Milli, la peno del più prive di essi non assorbir! quella che resti prescritti 
. per gli stiri, me si condmneri in tulle Icpcne.oYe siano rsejrjibili.yreserilui 



aggravaci ce, ma dandodii'iic le appar-nzi 1 , ìnstituiscc una valu- 
tazione appressi mal iva mnlianli; i-noversiotie de! tulio insieme 
dello pene dovute al colpevole di più reali. Or questo sistema 
intermedio si attua in il no moJi, ohe costituiscono duo sistemi 
diversi malgrado elio abbiano a connine lo scopo. L'un sistema 
consisto nel pone a base la pena del reato più grave, la quale 
aggravala (quando ne b possibile lo aerava mento) assorbe lo 
alile pone mintj:i. L'altro sii.Vma c™si=!u nel prendere a punto 
di pai-lenza il sislcmu ilei cumuln, ma limìtwvfoto con prescrizioni 
particolari clic non facciano a|ip!kaie nulla Ioni materialità luito 
Io peno, bensì diano l'i-quivaluiile rtolla loro riunione o addizione 
aritmetica. Al primo sislema si annodarono il Codice Àustriace- 



nei gravi, o dislini'iumlu due specie di concorso, quello dei 
reali gravi e quello del reati lievi, accoglie po' reali gravi il 
primo modo di valutazioni; dee l' assorbimento con l'aumento 
della pena più grave, e pi/ riatti lievi accoglie il secondo modo 
che è quello del cumulo infra un limite determinalo. Questo 
sistema fu inauguralo ia Italia rei Codice napoletano del 1819 
merce la teorica della rcìkruzioni ili reali. Il Codice del 1819 
cousecvb i seguenti principi! : 1) La reiterazione e soltanto per 



aniiiuulo , nel senso d 
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(tirili idi ii' (ìi duo misfatti 
lo reiterazione era di pi£ 
liro alla pena di morto 
Uinsi) il cumuli! iii lln p-r 
grave, se la reiterazione 
di più di due reali non 



da noverarsi ad una col Coili^ Albertino il Codice italiano del 
1859. Il quale, sebbene non accagliesse il nome giuridico della 
reiterazione, sostituendovi [a luuuiione di roi di più recti, pure 
seguì in massima parte la dottrina del Codice napoletano. 1 
piu:ni:ìciati ch'esso ferma sono questi : 

l.* Dove si traila di reali punibili con la morto o co' lavori 
forzali a vita, l'impossibiliti del cumulo e dello aumento da luogo 
all' assorbì me ma della pena minore nella maggiore jl), 

2° Concorrendo reati punibili con pena criminale, correzio- 
nale o di polizia, la pena madore- assui-be la minore ; e solo 
si lien conto della pena del carcere inflitta per tre o più anni 
por aumentare la pena criminale di un tempo non maggioro 
della metà della pena correzionale incorsa (2). 

3." Trattandosi di reati punibili con peno temporanee, pei 
crimini concorre» li vi ha Inoeo "all'applicazione delle pene più 
gravi con un aumento di tempo , che è vario secondo la gra- 
fi) Ari. 101. Bel concorso di più crimini punibili co' lavori bruti ovine 
firn prni- ti'm[)iir,iNn-, „L ii|i|iSii-Ui'r.i In su!.! pena a vira. ( 

(S) . Ari. 110. Qiliiniln rimrerriMLii rv:i(i [.ini! hi li .li |i.'o,i criminale, enrrnio- 
nalr e ili pillili]. In [mia furie liliale .li j,.,|iji;i -.irii .-i= — urli in dalla pena cri- 
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vezia delle pene e il numero dei reati, ma da cinque adisci anni, 
quando ciascuno dei crimini meni a vent'anni di lavori fonati, 
e in caso dì crimini punibili con pene più lievi , non oltre i 
cinque anni (1). 

4. ° Trattandosi di delitti concorrenti o di concorso di con- 
travvenzioni . il cumulo giuridico ha per base il cumulo ma- 
teriale, ma limilato da un confine insuperabile, cioè non oltre 
la metà del massima della pena più grave, e non oltre it dop- 
pio di questo massima se si ha un concorso di più dì due 
contravvenzioni; e solo in pene eterogenee e ammesso il cumulo 
materiale (5). 

5. " Sono cumulabìli tulle !e pene accessorie, ed altresì l'in- 
di Art. «8. Nel (oncorso di due e pia crimini, ciascuno ilei qnali imponi li 

pena di remi noni di latoii formi, sarà questa applicata con l'aumenta dai cin- 

109. Se concorrono due 0 più crimini irlifi-.n.inli n:u |i rir temporanee, 0 dello 
stesso o di diverso genere si applicherà la n™s più grave aumentata secondo 11 
numero dei reati e la qualità delle pene incorse. 

Ove pero occorra di aumentare la pena oltcc il maximum di ciascuni di dette 
pene, l'aumento airi luogo entro il limile di anni cinque, salvo il disposto del- 
l'» Il colo precedente. 

(3) Art. 112. Piel concorso di due o più delitti «mi soggetti allo stesso ge- 
nere di pena correzionale si ipppl selleranno le pene corrispondenti a ciascun de- 
litto purché fra tulle non si ecceda della meli il maiimnm stabilito dalla legge 
pel genere di pena incorso. 

U3. Quando concorrono più delitti importami pene correzionali di diverso 
gtnere, esse sono simultaneamente applicate al delinquente, salii sempre la 
disposizione dell' articolo precedente nel caso che in tale concorso si trovino 
puri' [ ili iHilli importanti pene dello slesso genere. 

Nel coso però di più delitti importami la pena del confino 0 dell'esilio locale 
si applica la pena del confina con l 'accresci mento della medesima per un tempo 
eguale alla mela di quello per cui dovrebbe essere applicala l'altra pena. 




US. Nel concorso di due o più con Ira» veni io ni si applicheranno siroul lanca- 
genere non si ecreda della metà il ma trinai stabilito dalla legge sa si tratti di 
due aole contrarienti oni, e non si ecceda il doppio del maximum, se le contrai- 
le niioni fossero in numero maggiore. 
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terdiiiono dei pubblici urlìi, sia che concorrano crimini aia che 
concorrano delitti col reato cui essa È attribuita, ed oltre alle 
pene accessorie anche le pena pecuniarie (1). 

In ultimo ci ba delle norme relative alle attenenze fra que- 
sta dottrina e quelle della prescrizione e della indulgenza del 
Principe ; ma noi ce ne occuperemo ragionando di siffatti in- 
atituti. 

(1) ■ Art. ili. Non osltmc il disposto degli urliteli prendenti, Ji pena del li 
In tórdi eìo no dil pubblici uflit siri slmuhtnea monte impliciti nel ooncDrjo di 
altre peno criminali o corrtiionnli. 

ParimoDte la molla o rammenda palrinna onoro simultaneamente inflitte con 
le peno cri minili. 

116. In tulli i Cali sona enunci ni si appi iclie ri mio le pene «censorie ehe In 
logge dichiari aggiunte ti genere di peni InDiua. 
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g 1. Uno dei problemi dell 
naie che diedero lungo a diBCC 



argomento di mapuiaro [>:?n-e:-?iiiL nul linliu.ji-. l'nui, nò come co- 
stante rivelazione di un essere pericolosissimo. Imperocché segna- 
tamente in reali disonore diverso, che mellon radice in diversi 
impulsi, Io cause priissime. dui iMiiiquMO, lo occasioni, c spesso 
la degradazione in che cade il c'Uilami-ito dopo aver palilo la 
pena, concorrono ad ingenerare lo ricadala nel delillo. Noi non 
disconosciamo che talvolta la tuóciunia umana vedendo in un 
uomo la leiiace propensione a certo genero di reati, la quale 
resiste ostinatamente all'efficacia della pena, non può sottrarsi 
a certa apprensione , né può disconoscere una maggiore per- 
versiti nel delinquente. Ma quando ciò si verifichi, il giudice 
può tenerne conio nel calcolo che istillimi delia inlensinl spe- 
ciale del reato; ed appunto porcili; quo"'.a circostanza vuol es- 
ili Db Windt, Dr Urlimi* n-rMii is. Kiìang. 182-1, In 1 — Giisimt, Do ie- 
ri ui>. Leo J. 1821— Sem vii. Vi-, irmi Dnrs-.,Di«. tir n]i radrin comnussi» 
criminibus. Trai, li Rbttmra IBM — Nvplts , Wiss. Ueliciis recidilo. Lot. 
1826 — Vis ne.ri Bruir. Ili- ri'la;i=n in i!i.il«r.i min. ii.iudav. ISSI — HoonEBE- 
kk, De In rrciilivr iain » ra|rp..rl!- .ner la ir l'urini' iiMnlrnliaitc. l'iris IKlfi— 
F. Cinaini, Staio Ucll.l ilnllrini sulla irridila. J-IBv» ISIii- li. Biirsi, Dell» 
Recidivi snidi voi. l.Milnqo I8fl6 — Cf. dissennrioni nrlIMrelnoo frdelerj di 
/«ir. CHm. dl£caiiU9i(H,nB);aEETEtiDisr. (v, 47(1); iio.ich [IX, W)i 
Seminìi» (IX, 018); ÌUU (KV. 4M); Miituuuiex (XLY, ili). 
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sere rimessa al prudente arbitrio del giudice di fatto, egli 6 
d'uopo che abbiasi rum! limiti; insuperabile ili esasperazione il 
massimo dalla pena legale. 

$ 2. Questo concetto di una pot-^ibiio rivelazione di maggiore 
perversiti giuridica non si presentò a chiare note nelle legi- 
slazioni anteriori al sem-Iu XIX Xell'atilii'liità vi è come ima Opi- 
nione com un'emerita accolta clie il commettere di frequenta i\ 
medesimo delitto sia cagione di aggravamento dell' intensità 
del male delittuoso E questo enucrtto si rilevò pure nel Di- 
ritto Romano, sebbene limitato ad un dato numero di reali, e 
con la condizione del ricadere nelle medesime specie di delitto 
in maniera da costruire la zomutludo delinquenti — Difatti la L. 
28 del Titolo dipani! nel Digesto parla tlei tumulti suscitati e 




rUmt,M,„in am/e». „-m<n„„ r pr^tuiH p, r „ rtwtrÌHl . C.f. S 10 ImiL-L. 
t n. de j U . ( pelronet. - L. ,1 $ », P- de re mìlll— L. 4. C. d. am. fggii. - 
L. 8 C. de >i pulii. — L. ti C, de epte. and. — L. nn. C. de sii perenti. 

(3} L. i.iuiprand. C. 79 - L. Cbamtw. r. 18 - L. Atemnui. XXXVM • 
a-* - L. Bajutar. Vi. J, 2.3- t. Frisi». Addii. Ili, 78 — Cini. Magni Ci- 
pil. a. 7711. c. 23 filimi l'- rl'. Simulili 111, 311.'— Li'^i ili Frdarlcn t, r di Fede- 
rici) [I ap. Perii, Munum. IV, p. 308 317. 

(») Con, 3-2 Diti. L.c. 2, I, de cltiicnt cimimnn.-Cap. 2, X, de purgai, ca- 
nati. — Cap. VI de baerei, io VI. 
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rid iemale, considerandosi come tali i ladri che giunsero al tewo 
furili e so Ito ponendosi i medesimi alla pena dalla Forca (1J. E cosi 
veniva pura statuito dalla Carolina (art. 1G1). Sulla basa di que- 
sti falli giuridici si elevò concorde la dottrina dei pratici italia- 
ni, accolla pure dai giuristi stranieri intorno la consuttudo di- 
Hnqutndi. Cosi il Gandino parlando del terzo furto diceva: Videtur 
qwd achei sospendi; quia eum pmtuerwwit in crimini magv delin- 
qua et major ìmponkur poena E contro l'obbiezione che per 
il primo o per it secondo furto vi è siala già la pena adduce 
Giulio Claro questa ragiono che illa duo furia non compwaiilur ad 
eum puniinrfum , sed ad agqrauandum Urtiìim facilini. In questo 
senso il Golofredo sentenziò : Comueludo delinquendi al circum- 
ilanlio aggravando delktum ci dtiinqumtem aerius pttnfmtf. (3) B 
Farinacio meglio precisando il principio disse necessario alla con- 
sueludine del delinquere l' incorrere in reato somigliante; Con- 
luttudinit delinquendi praesumptio tantum in ladtm genere vidimili; 
tutu ti in diurno (4). 

S 3. Al sorgere delle nuove legiilutoiii nel secolo XL1 il pro- 
blema della ree l'i ivo fu posto non come un prublema relativo 
al furio , o ad altro reato . ma corno un problema guastale, 
AKa teudeoift già manifestila dai preliei a fare della recidiva 
una circostanti aggravante del reato tenne d.eiro la formula 
dei Codici ioni dalla Rivolutone francete, ha recidiva fu da 
essi, e segnatamente dal Codice francese del 1H10, considerata 
corno circoslania aggravanti* e fu riposta nello ripetutone del 
reato in generale da parto di colui che por un reato precedenta 
avea portala una condanna irrevocabile — Goal sorsero alcuni 
pubblicisti ad impugnare la formala generale, altri a propugnar- 
la. In Francia il Carnai fa il primo a sollevarsi contro questa 



(1) Di geni rati tonimi in/i'm jiro Irìbai furili /urti laqaia itiipindmlur 
Ct«. $ furi. E Io stesso diro soggiunsi! Cocolla dicit quei ha te ni coni- 
munii opimo jto». 01 doerorum qaod far prò Intuì furili debll mori icititlt 
furti laipcndi, li laidil quod ila tommiiilllir proli irafur da quadam eomm- 
isdin sottrali. 

(2) Canditi, de Tur. ci lilron. 

(3) Golhqfr. in. L- 3 C. de rpisc. aiid. 
(1) Pr.ct. Crini. - qu. XVIir, □. Ì3. 
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concezione del Codice del 1810; sostenendo che non è giusto 
rammentare che un delitto e slato commesso, e dimenticare che 
esso è stalo punito, e aggiungendo che un primo delitto non 
È circostanza aggravante del secondo , e che infliggere a questo 
una pena più grave a cagion di quello è violare la massima; 
non Mi in idem (!]. In Germania il Gcslirding levò la sua voce 
contro la regola cusl generalmente formulala, t Non ci ha ra- 
gione alcuna diss'egli, dopo die il primo reato fu punito, dì ag- 
gravare la pena del secondo a cagione della ripetizione. Merco 
la pena sofferta il primo reato e espialo, la legge è sodisfatta, 
e lo Stato e riconciliato col colpevole, perchè la pena estingue 
il reato. Se nella ripetizione del reato la memoria del primo 
fatto vien rinnovala per aggravare la pena, il reato giù punito 
sarebbe punito una seconda volta, e lo Stato evocherebbe una 
pretensione già satisfatta ed estìnta col pagamento [2] a. Cosi la 
recidiva surla come formula generale dal pensiero che il reci- 



divo dimostra per lui in 


sufficiente la pe 


ea alla intimidazione 


venne impugnata per una 


ragione di giusti 






a anche la ragior 


io di prevenzione ad- 


dotta come fondamento d 




fjuesta ragione {dis- 


s'egli) è falsa in se stessi 




ia decretata al delitto 


ha la sufficienza che devi 






certezza della sua subìzio 




co ostacolo all'offesa. 


onon l'ha. Se l'ha, convi. 






insufficienza della pena d 




in falso calcolo d'im- 


puniti di chi s'accinse a 


commetterlo; o 


non l'ha, e conviene 



aumentare la pena decretata al delitto e non esasperarla per il 
caso della recidiva (3) i — Ma non era questa una risposta ade- 
quata, perocché il dilemma non prevede il senso speciale ed 
individuale di quella considerazione, che cioè lo pena sufficiente 
ad intimidare i molli si 6 addimostrata insufficiente per il re- 
cidivo—Pellegrino Rossi intanto sorse in nomo del duplice prin- 
cipio della giustizia morale e della prevenzione a difendere in 
regola generale la dottrina del Codice francese. Egli è bene ri- 

ii) Cmnmrni. da Cod. finsi t. i, p. 18'.'. 
(2) Archili, dtl Dir. Cri». I. V, p. 481 . 

;.») Tioria dilli liggi itila licurtm taeintc, T.ih. 3, p. 2, r. II. g ». 
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produrrò lo sue stesse parole: a 11 legislatore ha diritto di met- 
tere in linea di conto la recidiva; perocché, dall'uri canto essa 
accusa il delinquente di una grande perversità morale e dal- 
l'altra essa rivela alla sociutrì un essere pericolosissimo; sicché 
nello autore della n-i;s.l ìvji riha una iJtlpubilhà speciale che è ad 



il suo dehilo alla piusiizia, ha estinto questa partila a suo ca- 
rico, nou si ha più dirittu di c Inaiargliene conto; ma chi pensa 
a chiudergli coulo del passalo? Il secondo reato è quello dì cui 
so gli chiede conto, ma con lo circostanze che aggravano la 
colpabilità dell'agente purché non si trascenda ai confini della 
giustizia morale (1). > Alle quali ragioni il Trummer aggiugneva 
questa che il giudice è tenuto a valutare il reato non isolata- 
mente ma tenendo conto della vita anteriore del delinquente, 
cioè giudicando taluni hominem (i). All'opinione del Rossi si an- 
nodarono pure, oltre al Trummer, lo Jlélie in Francia (3) od il 
Carrara in Italia [4), mentre l'opposta opinione fu sostenuta in 
Francia dallo Alauzet (a) e dal Tissol Intanto Tllaus propugna 
una dottrina intermedia cioè quella di lasciare alla facoltà del 



giudici 



rll r 



(limo [icd.) I8SB, p. 120. 



(i) V. Usui HonognOa, clutanelli noti a pu g . 62. 

(5) mr In pri.in il le •tpièmt piniimtMre. l'iris, 1803. 

(fi; U Bruii penili, Imi! Hi JJJ--rr. pj.t J t.iv. I, rll, 8. 

[,| Cuori de Bruii penai. □. 3M — Più ompii tratloiionc adii 
operi: In principi! jfi,< rum: J:i Muli ji. Ntii iit/ju, liiod 1803. 
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ebbero fona da fare sparire dai Coilici t' aggravamento della 
recidiva; solamente L-im-irono a d'inpei-are l'crci'sso della for- 
moia medesima. Se al Cedici francesi; si ai) mudarono il Codice 
Napoletano del 1810, e il Codice Albertino, gli altri Codici por- 
sero lemperameoti e limitazioni al sistema del Codice francese. 
Cosi il Codice del Cantone Ticino dui 181G, il Codice dell' An- 
nover, e quello di Braunachweig lannero per recidivi coloro 
soltanto clic pnena soluta ac finita Tcnooatum perfidimi dell'elmi. 
D'altro canto il Codice del Wurteinberg, quello dell' Elettorato 
di Assia, il Codice prussiano ilei 1SÓ1 non ammisero la recidiva 
quando un ceno intervallo di tempo sìa decorso dalla cessazione 
della pena del reato precedente, al novelli, irnlri. 1 Codici di Ba- 
viera, di Sassonia, del Wilrtemberg, dell' Anno ver, di Baden, il 
Regolamento gregoriano, il Codice estense del 1855, o i Codici 
della Luigiana e del Brasile ritornarono all'antica dottrina che 
la recidiva deve avverarsi come cmnteludo dcUnqutndi cioè come 
perseveratiti o in codi- h-. crimine o in ro'lcm Wiire criminit. JI Codice 
belgico accoglie alto in lutto la dottrina .irli' Hans di renderò 
potestativo a! giudice ['ee,i.'raviir;ii;iit(>'. il Progetto di Codice pe- 
nale del Portogallo considera la recidiva come una circostanza 
aggravante elio porla soltanto al massimo della pena ordinaria 
dovuta al reato. 11 Codice toscano del ISu3 si pud diro il solo 
fra i Codici italiani clic segue questo movimento di limitazione, 
del principio francese, chè anzi esso raccoglie in sé molli di 
quei temperamenti dei quali abbiani discorso. Mentre i Codici 
italiani a mini sera, giusta la dottrina francese, la reciiliva in virtù 
della sola condanna irrevocabile per il reato precedente, e senza 
limitazione di tempo, o di genere di reali, il Codice toscano 
richiese: 1] la seguita esecuzione della pena, 2) la somiglianza 
di genere e 3) che il nuovo reato avvenga entro un dato tempo 
dalla estinzione della pena inflitta, per il reato anlecedente. 

§ 5. il Codice vigente ilaliano continuò nella via segnala dai 
Codice napoletano e dal Codice Alberino e riprodusse come 
norma fondamenlale la teorica della legislazione francese fi). 



Questa teorica si è venula svolgendo in una serie di pronun- 
ciali speciali che vogliono essere partìlamente siudiali. 

I. La recidiva nel senso legale ha per sua essenza il commet- 
tersi un reato dopo essere stato condannato per altra reato con 
stnltnia divenuta irremeabili. A) Basta la sola condanna per reato 
ancorché non eseguila per costituire recidivo colui che ripete 
il maleficio dopo essa. B] La condanna debbo essere passato io 
cosa giudicala; e però finché siavi una condanna revocabile, sia 
per gravame prodotto, sia per apertura di termini a produrre 

ridillo. 

(itilo ad (guai pena Far( [Minilo rolla slcelll cnslodia estensibili e Id anni 

121*. Il condannalo ji lavori fonili i vili rhe commetter! altro italo punibile 
con pena criminale temporanea o tot carcere . sari puoiio colla «retta tuitmlia 
per ni tempo the pnici ttlcndersi a quello (he importerebbe la pena incorsa 
pel nuoto renio: non pulii peni i>f rrdi-n- ili.-ri timi se il condannato si sarti reso 
colpevole di un crimine, ne. eccedere due inni se si sarà ceso colpevole d'un 
delitto. 

121. I.a «retto mundio consiste nel sottoporre il condannato ad un severo 

soggiacerà alla pena stabilita pel nuovo crimiuc coll'aumcnto ili nno o di due 

133. 11 condannato a pena eeiminllc o eocrciionalc ebe commelleri alito de- 
I ilio soggiacerà alla peni indilla per nnovo dclitlo col t'au memo di uno 0 di due 
gradi, purché non cereria mai il doppio della pena dalla legge stabilita. 

quale commetta un crimine non sarà uni punito col minimo della pena toOilla 

125. Ls pone imposlr. li recidivi avranno luogo anche nel caso di ptcscriiione 
decorsa e. favore del condannalo. 

126. Il condannalo da un tribunale miliiare cha po sieri ormente alla sentoma 
commelleri un erimine o deliito sari puniio secondo le regole siabiliie negli 
mirali precedenti se la prima scnlenia sarà stali pronunciala per crimine o de- 
litln contemplati nel presente codice. 

127. Sono eccclltiati dalla preccdcnli dispoaiiioni i casi di recidiva che sono 
dalli legge specialmcnla preveduti. 
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gravame contro la sentenza, non si pub parlate di recidiva. Così 
le condanne contumaciali, finché sono revocabili, non danno luo- 
go a recidiva ma al cosi detto concorso dei nati. GJ Le condanne 
pronunziale dai tribunali militari non dàn luogo a recidiva se 
□on quando sieno etale pronunciate per reati non militari ma 
comuni, non patendosi considerare come ricaduta nel reato il de- 
linquere dopo una condanna per un fatto che solo militarmente 
potè considerarsi come reato (I). D] La condanna che forma il 
presupposto delta recidiva dee considerai si come tale quando 
emani dal potere giudiziario dello Stato. Le condanno proffe- 
rite da' tribunali stranieri non possono considerarsi come legal- 
mente esecutive nel territorio dello Stato ; e se la legge non ri- 
conosce come produttivi di effetto in materia penalo i giudicati 
stranieri, questi non possono servir dì base alla condizione della 
recidiva (2). E) Il nuovo reato deve essere scevro da qualsiasi 
attenenza col precedente o con la pena di esso. Cosi per esempio 
la fuga del condannato dal luogo di pena non costituisce recidi- 
va. F) Da ultimo se per regola generale basta la condanna irre- 
vocabile come il presupposto della recidiva, v'ba una eccezione 
a questa norma per le contravvenzioni. Nel senso legale la re- 
cidiva di «mlrauuetuione richiede che il novello reato si avveri 
entro un anno dalla data della semenza, e nei distretto delia stessa 
provincia. Senza questa duplice condizione di prossimità per 



(1) E qui si noli chi si dee tener presente dfII* Vllulllione della recidili non 
li pena inflitta ppr le leggi militali, ma quella eie sarebbe stata inflitta se si 
loàttO applicate le leggi temoni. (Haiti, Pnnrrpei jenifraui du Draif penai 
(■else. Gand IMO. □. 863). 

(2) Solo il Codice estense del 18S5 fra i Codici italiani consacra questa norma 
che I gin dici 11 stranieri di condanna din luogo i recidi", come i giudicali dello 
Stato. Una tal norma non È accolla dalle altro legislailonl i lai lane. Tram ad osi 
Js (tj! coti diruta egli è questo nuo dei problemi Importami; e forse si potrebbe 
riconoscere nel giudicalo slrlniero in materia penale una tale e Beaeia SOUOrdi- 
d indoli alla condiiiouc che la condanna non sia in contraddicono con la leggo 
dello Stalo. Ho per rispetto al jm «ndifuin ed alle attuali condiiioni del Di- 
ritto i ulema rionale la condanna profferita da tribunali stranieri non pub esser 
iirodniirice dell 1 aggravammo della recidiva pei reati che si comm nono nel 
territorio dello Stilo. 



tempo e per luogo le condanne a pene di polizia non din luogo 
a recidiva (1). 

II, La recidiva è una circostanza aggravante nei limiti e te- 
condo la delcrmri.'moni smerlali ■. ■ > l i; la l.'y^n ha espressi. Ora 
queste norme speehli i''>nrei]im'.n appunto le varie gradazioni 
legali della recidiva. A) Le specie riconosciute di recidiva Bono 
1] da crimine a crimine, S) da crimine a delitto, 3) da delitto 
a delitto , 4) da contravvenzione a contravvenzione — Epperù 
non vi ha recidiva da contravvenzione a delitto nè da delitto a 
crimine, uìi la coniraweozione può porgere materia a recidiva 
se non di contravvenzione. Solamente la legge riconosce un ag. 
gravamento in colui che, condannato per reato correzionale a 
pena di carcere non minoro di un anno, commetto un crimine — 
B) Il criterio di distinzione per lo singole specie legali di ag- 
gravamento a cagione di recidiva È riposto espressamente nella 
pena pronunciata dalla sentenza precedente e nella pena cui do- 



perpetua, essendo vietato il salire alla pena capitale per au- 
mento di pena. La si-njrida ere-^inne i> In iitstituto speciale per 
la recidiva di colui che trovasi gii condannato alla pena dei la- 
vori forzati a vita; imperocché per il nuovo icMh ch'egli cominel- 
le, punibile aia enn pena criminale sia con la pena correzionale 
del carcere, è surrogata alla pena del nuovo reato una pena spe- 
ciale, la strilla custodia, consistente in una esasperazione dei la- 
vori forzati avita: e questa è estensibile ad anni venti sa il nuovo 



(1) Irt. 8SB C. ptn. U ptnc delle tttMtieniiOBl 



1.1 d.iW rMI;,. 
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reato b punito per se co' la voti [untiti ri vita, e se il nuovo reato 
6 punito eoa pena criminale temporanea o col carcere dev'es- 
sere indilla per la stessa <] tirata (Idia nuova pena non oltre dieci 
anni ove trattisi di crimine, non oltre dna anni ove trattisi di 
delitto. 2) La recidiva da crimine a delitto e quella da delitto a 
delitto producono l' aggravamento di uno o duo gradi nella pena 
del nuovo delitto, ma non oltre il doppio della medesima. 3} 
La recidiva impropria, cioù il calure nel crimine da parte di 
colui che fu condannato per delitto a pena di carcere non mi- 
nore di un anno ingenera come conseguenza il sola divieto di 
applicaziono del minimo dalla pena dovuta pel crimine. 4) La 
recidiva di contravvenzione è punita col doppio della pena in 
cui il recidivo sarebbe incorso per la novella contravvenzione. 

III. Da ultimo la materia della recidiva dà luogo ad alcune 
altro norme, alcune dello quali sou contenute nel lesto espresso 
della legge, altre sono dibattute nel dominio della scuolaedel 
foro — A) ìl principio della retroattività della legge penale più 
mite su' fatti ad casa anteriori esercita tutta la sua efficacia sulla 
recidiva. Epperò la nuova legge cho modifica lo condizioni o 
la penalità della recidiva retroagisce su' fatti anteriori solo al- 
lorcbè è più favorevole al delinquente. E d'altro canto so la 
legge nuova modifica l'intensità criminosa del fatto cui si rife- 
risce ia condanna precedente, nel senso o di toglierlo dalla ca- 
tegorìa dei reati o di scemarne la responsabilità, può per questo 
innovamento o togliersi di mezzo la recidiva se il fatto ante- 
riore non o pio. dalla legge considerato come reato, o assumere 
una forma più mite se la legge nuova mitiga soltanto la re- 
sponsabilità penalo del fatto cui la condanna precodonlo si ri- 
ferisce — D) Una certa analogia dee correre tra il reato per cui 
si riportò condanna e il nuovo reato, almeno per ciò che con- 
cerne la ragione dell'incriminazione. Così se si tratta di reato 
punito da legge speciale por cui si È riportata condanna irrevo- 
cabile e di reato comune commesso dopo la condanna, o vice- 
versa, non si dà luogo a recidiva. In secondo luogo alcuni pe- 
nalisti sostennero e ragionevolmente che tra fatti colposi o fatti 
dolosi non può esservi mai quistionc di recidiva, ne quando dopo 
la condanna per fatti dolosi si cade in uu reato colposo, nè quau- 
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ilo viceversa dopo una condanna per reato colposo sì cade in 
un reato dolosa. Vero è che la lettera della leggo sarebbe con- 
traria a questa pronunciato; perocché i reali colposi son puniti 
coma delitti e con peoa correzionale, né la legge ha fatta distin- 
zione alcuna. Ma, corno dirittamente notarono il Nicolini ed il 
Roberti, l'aggravamento delia recidiva ha di mira i soli malefici! 
dolosi fondandosi sulla maggiore perversila nel delinquere che 
si rivela nella ripetizione; onde non pud estendersi ai delitti 
seguiti per colpa e contro la intenzione del delinquente (1).— 
C| V'ha infine altre norme che concernono la recidiva nelle sue 
attenente con la prescrizione e con l'indulgenza del Principe; 
e di esse parleremo nella disamina di quei due instituli. 

[DRombii Cono di Diritta Pinati ni. 3*n. 905, 90» - (X Concisioni 
liti Nudimi nrl Supplimmo affa Celiatoli detti Ifjji. tal. I, a. 78. 



LIBRO SECONDO 

LA PUNIZIONE DEL REATO. 



§. 1. La pena [poena, ssiwj] esprime nel suo significalo più 
generale un dolore; avvisata spedai mento nel dominio giuridico 

(i) Gommi Din. InTil. Pud. ile potala iMirb. 1579) - Duret: Traili des 

bW Fiatiiulus do poeJs (Franco'. 1381 fui.) - Vl-LTIIM: De poenis (Mlrb. 
1599) — SmoMEll: Ue co ne cali bus pmnorum (Mosil. 1393) — BiTSi De poenis 
crlnbulibu ( Bull, ione ) — Aranaiua - Traciaius III de puerili ( CiutUii 
1811, A") ~ ProTCMIM - De poenis jl.ips. 1613] — He som - He poenis vatio- 
rum del iclorum (Tuli. IllSi) — Locami:»: li. pniTii* ; Aitili. 1IV23 ) — HEEITRit: 
De poenii { VileL. lliiì 1 — Ilmursimi Hi' jnre n.uiira et ilifTcrcnliis pwna- 
inm (Franco!. III2IÌ: - Scii»f.mjkniii1[ii-i:h: 111' primi- .Lips. 111271— Boinoim: 
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a sofferenza che cade per opera della società 
ni il quale e chiarito autore di maleficio. in- 
tesa giuridica come miai vindicla [1). Sarebbe 



ctTcnoxat. Eppun'i adii ila la punì amiu Talli vili giuridica della 

dividilo — Una seconda difliniiiosn: dulia prua fu dala nel mondo 
moderno da Ugoue Gruzio il quale disse: potilo est molimi pat- 
sitmis quoti infligilur <>b ma te ni aciionis (.'). Quella diliioiiione sa- 
rebbe malamente inlerpclrata, se si credesse clic ella addili nella 
pena la retribuzione del male per il male. Il glande pubblicista 
olandese significò con quella nozione un'altra proprietà essenziale 
della pena. La nozione di HI piano designa la pena dal di fuori, 
nelle sue attenenze col reato, senza additarne il contenuto. La 
nozione del Droiio vi aggiugne il contenuto. Ni con essa È detto 
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signa il porche noi sii 
il presupposto necessar 
mani festa lasi come ribolle all'imperio ilei Diritto; ma di cerio 

10 scopo del maìum passioni! non vi è additato. E la categoila 
dello scopo nelle istituzioni sociali e la più imperlante, come 
quella che determina razionalmente le condizioni ed i limili 
all'operaro dell'uomo, sia ionie moneti, sia come individuo. Egli 
6 pregio della sdraia dopo il Beccaria l'avere investigato ap- 
punto con maggiori: ampir/za il lai" teleologico, il fine della 
pena. E giusta le nozioni da noi svolle antecedentemente (Vedi 
Prolegomeni CI, III, | 3) In pena dee negare la negazione del Bi- 
rillo contenuto nel malelicio. Lo srupo ultimo della pena 6 negare 

11 delitti, ma non pià nei si^niiii-alo vogare dui fare opera che non 
sia avvenuto; peroocbè tr.i'nt f>ictuin tsi it.fi ■■ìmhi fieri ncquil, bensì 
nel senso di amiict'tare tj ?j i -1 diaiinliiiij r he si contiene nell'ap- 
pariiione del delitto, riaffermando la Sovranità del Diiillo sull'in- 
dividuo. Onesta rointej.'i-ai'.ii'iie ilei ! i [ : 1 1 te., violalo abbraccia nella 
sua concezione lutti pli altri pretesi lini fondamentali della pena 
assegnali da' vari sislemi s-eiemifìri. [,' intimidazione o coazione 
psicologica per impedire il delitto, la sicurezza sociale ed in- 
dividuale, sia [piatilo alle persone, sia quanto a' beni, l'impedire. 



niolum actionis, ma è pure rimedio imi il iz'ato a fare che il Birillo 

regni corno inviolabile nella uni -Mivivenza. Epperii possiamo 

integrare la nozione della pena pjuii-.iica ravvisando in essa una 
ritorsione del Di fin; per opera ilelbi ShiVi su }'.' indi viti oalìlA uma- 
na a cagione del ricalo da essa perpetralo, la quale consiste nel 
far palire alcuna privazione in nome del Diritto ed i> indirizzata 
a ricostituirò la violala Sovranità del Diritto ei.me elemento es- 
senziale nell'organismo elico della societi umana — Cosi la pena 
pud dilHnirsi l'atto della società che in nome del Birillo, sottopo- 
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ne il delinquente ad una carta sofferenza come mezzo indispen- 
sabile alla ri affermazione del Diritto. 

. Dalla nozioni; i.h<: abbi:ii:]i) \r.<d..i. discendono vari pronunciati 
che presi insiemn costituiscono la teorica generalo della pfena. 
Alcuni di essi concernono il contenuto della medesima; altri lo 
ku« relazioni col delitto e cui delinquente. 

5 2. La pena dee contrapporre la forza dello Slato alla forza del- 
l'individuo; essa dee vita diari; reprimere quell'attività indivi- 
duale di cui l'uomo ha abusato. L'individuo che fu subbietlo 
agente del reato diviono subbictto passivo della pena; e conio il 
realo ebbe r.jt- ragioni! In. libertà umana consaiii'vi'h: di si; stessa 
e della legge, questa liberta dee sentire la pressione cui sollogiace 
in nome del Diritto. La pena dee dunque consistere in qualche 
cosa che costringa la liberti del delinquente e sia dal delin- 
quente sentila come coercizione, e come coercizione derivante 
dal Diritto. La pena debba essere produttiva di una sofferenza, di 
un dolore; ossa dee consistere in un pali quiddnm perchè la giù- " 
stizia sia satisfatta. Noi evitiamo di dire che la pena debba con- 
tenore un male per l'individuo. La retribuzione nnn imporla 
mule per male, a sentir nostro; e non crediamo che la pena debba 
essere il male de! delinquente. Retrihuzione por noi imporla che 
al piacere fallace che fu cagione del delitto seguiti un dolore. 
Dal punto di vista aubbiaUivo il delinquente potrà sentire quel 
dolore come un male e crederlo tale; ma dal punto di vista ob- 
biettivo la restrizione, la privazione che viene inflitta al delin- 
quente non debb'essere un malo per lui, bensì un giusto doloro, 
Como consegue;] ;n ibili'ill^uilimio ed incili sto cori intento del de- 
litto. E questo è il significato che noi attribuiamo al nostro con- 
cetto della retribuzione. E qui vuoisi nggiugnero che l'uomo nel 
soggiacere alla pena dee sentirla come dolore, e come la conse- 
guenza dell'inviolabilità dilla lec^e da lui violata. Il che im- 
porta che la morte e lo demenza rendono impossibile l'esecuzione 
della peno; e che il subbielto della punizione non può essere 
altro che l'uomo conscio di so o della sfera dei suoi diritti. 

Sfa questa efficienza produttiva di dolora nel delinquente dee 
rispettare un limite. Essa non dee colpire di menomazione la 
personalità umana; imperocché, se con la pena si negasse il di- 
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ritto di personalità nel delinquente, si negherebbe pure i! suo 
debito giuridico ri é sru;^ i rtff ru alla petìa. lijierhÈ il diritto di per- 

re subbietto non pure di diritti, ma altresì di obblighi giuridici. 
La pena ebo giu:)i'i?=je a innari: in jici-sonilitA umana neghereb- 
be sè stessa come instiluUi L'in ri ili 1:0 e si trasformerebbe in un 
altodi forza maggiore della società sull'individuo, 11 'al Ira canto 
nou È la perso na !ìtù nmni.-n quella clic genera il reato; la cagione 
del reato sta nella libertà della quale abusa il delinquerne. L'uo- 
mo in somma delinque non in guanto teli i, ma in quanto tgli 
opera; opperò V attività non il sussistere dell'iudividuo, l'attività 
ebe È quella su cui il Diritto impera, diviene ribelle al Diritto 
nel reato. Questa attiviti giuridica nella sua sfera di adone può 
dunque esaere menomata dalla pena, non gii il diritto della per- 
sonalità umana. Di qui ai deriva la conseguenza che non può es- 
sere contenuto della pena la distruzione di quello che tnhaertt 
persanae; l'annientamento di quello che è condizione indispen- 
sabile al sussistere della personalità umana ò il limito all'ado- 
ne della potestà sociiile ne, la punitone del delitto — Epperò i 
cruciati corporei che ledono l' integrità dell' organismo fisico , 
l'infamia, che li-da l' integrità dilla persona morale, 0 la distru- 



della retribuzione giuridica , non possono essere materia della 
pena. 

§ 3. La pena dobbe essere qualitativamente rispondente al 
delitto, e di tanto negare l'attività per quanto di questa ai b abu- 
sato col delinquere. Onesta rispondenza tra la pena e il reato b 
stala credula da parecchi non potersi allrimente intendere come 
possibile se non nel lalo del parallelismo; perocché si 0 ritenuto 
che a considerar come giusta una pena inflitta da un Codice per 
un dato realo non ci ha un criterio nascente da quel dato reato 
e quella data pena, ma che tutt'a! più si pub considerare come 
giusta una data penasovra un dato reato, quando si guarda quella 
pena e quel reato nelle loro relazioni con lutto il sistema di pe- 
nalità, ciofe con gli altri reali e con le altre peno. Certamente 
ohe vi ha qualcosa di relativo nella scelta dei generi penali, e 
nella designazione del quale e del quantum per i singoli dolitti. 
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Ma da ciò non deriva che non siavi niun rapporto intrinseco 
tra una dala pena ed un dato reato. Il termine dì paragone tra 
Y omicidio e il carcere si ha nel mie l'Ieni-.iilo die l'ima cosa 
e l'altra ci porgono, dee nulla slussa attività dell'uomo cho e 
quella cho soggiace a punizione per essere stata quella che ha 
negato il Diritto, l'in prima m;ii)ifV-tiuii>:]e f.nos-solana di questa 
risponderla ò il talione materiale [oculus prò acido, dna prò àmie, 
anima prò anfani). Mrulic nella siici eli incipiente l'individuo cer- 
ca la vendetta, rispondente all' offesa patita, con pari offesa, l'au- 
torità sociale credi! adempiere il lionato della eguaglianza nella 
timtltfur/o supplica. li talione materiale inchinile in certa unità 
indistinta ed indivisa il tale ed il tanto, l'elemento qualitativo 
e l'elemento quantitativo. Esso imita la perversità slessa del de- 
linquente operando su lui o contro di lui quel medesimo fallo 
che egli ha operalo sovra un allro e conlro un altro. Questa si- 
militudine materiale e dall' un canlo più che proporzione. Ma 
torna spesso la negaziono di ogni proporzione; imperocché pos- 
sono duo uomini commettere ciascuno un omicidio volontario; e 
il punirli entrambi di morie, quando i duo omicidii quantitativa- 
mefite sono diversissimi l'uno dall'altro, è mancanza di propor- 
zione tra la pena ed il reato, od 6 pertanto un'aperta ingiustizia. 
Nel talione la gravezza del reato non è misurala dalla intrinseca 
opposizione col principio del Diritto, col Birillo in se, bensì dalle 
qualità di male esteriore e materiale che appariscono. La società 
giuridica non può permanere in questa rude maniera di conce- 
pire la pena e la sua rispondenza al reato. La pena è negazione 



cosi una forma spirituale rispondente al risvegliarsi dello spirito 
a coscienza di sé nel mondo delle nazioni; ed alla similitudo sup- 
plica sottentra il principio della proporzionalità nella duplice 
forma della qualità e della qur.ntivi. La proporzionalità qualitativa 
e la quantilaliva inlanto vengonsì in certa guisa a compenelrare 
l'una nell'altra in quanto che una qualità di pena pud rappre- 
sentare una quantità maggioro o minore di punizione o la qtian- 
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[urine assunse hi puim.inne, ura ncjiaiulo l'attività p.ilr i moni alo, 

sica, ora l'integrili il l'IT li u:j i o uuiiale. uhi la vita. E cosi sorgono 
le varie pene cioè In viirie pi-ivniiuiii e sofferenze nello quali ai 
concreta storicamente rcsHi-nr.ii irciifi-ale della pena. 

b) Il secondo a che bisogna iristituire come una gradazione 
dei vari reali, e secondo questa jrotfiwtow dei reali fermare la 
cosi della gradatimi; o sorti delle, jitne, di guisa che la penalità 
porga un parallelismo tra i vari reali e le varie punizioni. 

e) In lerzo luogo i generi di pena debbono essere divisibili 
e graduabili nel loro centennio, appunto porcili si possa seguire 
le varietà del renio in tulle, l.i pn-siliili inuil^iuni di aumento 
e di diminuzione. 

§ 4. La pena deo restringersi alla persona del colpevole. Noi 
non crediamo che questo pre-micci Mo nljlii.-nj-'iii di ampia dimo- 

nire l'uomo in quanto ne è. cagione libera ed inlelligente. Ma da 



significato della jn.-i HMialilà r.i-'.ì;; pena fi è questo che, dovendo 
la pena colpire la sola individuali!;! del delinquente, bisogna 
evitare il più che si possa quei generi di pena la cui efficacia 
viene a rivelarsi tormentatrice non pure del delinquente ma 
anco di allri da lui dipendenti. Questo non è possibile ottenerlo 
assolutamene; perocché ogni pena produce effe (li in di rotti che 
ricadono sugli innocenti dove più e dove meno; ma il legislatore 



convitilo di reilà, cioè se non e chiarito autore certo di u 
leiìoio certo. Uoa pena par transa/.ioue sarebbe negazione della 
giustizia pulitrice. Epperò un giudicato di cuudanua come con- 
seguenza giuridica di una dichiarazione di reità deve css 
presupposto della pena in concreto, cioè della effettiva irroga- 
zione di una data pena ad un dato individuo. Nulla poma si«e 

5 5. So la pena dee rappresentare la ritorsiono del Diritto 
stesso e non la vendetta sia dell'individuo sia della società, essa 
dee apparirà nella società come un fallo che deriva dal Diritto 



nella sua concretezza individui,!,; il commensurare enlro certi 
conlini la puuiziune alla gravezza del reato. Una regola di pu- 
nizione invariabile pur lutti i casi k una impossibilità, per un 
legislatore previdente — Ma so la pena apparisce come opera 
del Diritto in quanto e fissata dalla legge, ed 6 ministrala dal 
giudice che la legge slessa destina, pure perchè essa presuppone 
il giudicio della reità, die conte gli altri giudizii umani è soggetto 
ad orrore, egli e duopo che nella scella dello varie formo di pu- 
nizione si eviii lineile pene che unii volta inllitta rendono impos- 
sibile ogni riparazione dell'errore. La pena debh' essere perciò 
remissibile e riparati!-:. Non si eie'.iì clic per riparal-itilà di. Ha pam, 
s'abbia ad intendere la possibilità di annientare tutte le conse- 
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indubitato che la lmii-ì!ìzììi j.t:i;i!e il ■_■ f pure parete 11 lare a sè- 
stessa le vie perchè ì suoi errori sieno il più che si passa ri- 
cere patito da un innocente non possono ritornare come anni 
di liberti; ma vi lui pure la possibilità che, chiarito l'errore, 
e -.'ari l;i ■ ■. i r : 1. j : . . i : i : . > i : ; ■ dulia pena, v'ha pure la possibili hi, quando 
l'uomo sopravvive alla pena, che compensi morali e materiali 
vengano a militarne le sofferenze ingiustamente patite. 

§. 0. Dacché la pena ha per iscopo la restaurazione dclDirillo 
egli e mestieri che, mentre apparisce come coercizione, venga 
per quanto e possibile a redimere l' uomo cadulo, a risollevarlo c 
ricondurlo nella via del Diritto estirpando dal suo animo le ca- 
gioni motrici de! delitto, e creando in lui quelle abitudini che so- 
gliono antivenire la ricaduta. A simiglianza dell'infermila fisica, 
di cui bisogna combatterà la cagione, la pena debbe essere il 
più che si possa medicina dell'animo isnpcta -f,z 4-'jy.ìj;), ed estir- 
pare la causa del delinquere. Nello società barbare si prende 
come cagione del delitto la ('adone mai.'iiiile , perchè il senso 

viene offeso negli organi della generazione, e al f 



varie cause delle varie famiglie di reati. E il concetto della estir- 
pazione del reato nella sua causa effettricfl si sublima dalla re- 
cisione dell'organo materiale a sistema di miglioramento e rie- 
ducazione dei delinquenti nel carcere o nella colonia peniten- 
ziale. Non 6 già che il legislatore debba assolutamente proporsi 
coma unico scopo della pena l'emendamento del delinquente; 
ma dee fare opera che quella repressione giuridica, legittima 
in sè stessa come coercizione derivata dal Diritto, divenga vera 
riaJTermaiione del Diritto, merce il suo tendere di continuo a 
richiamare al Diritto quell'individuo che si è posto in contrad- 



dizione co' suoi dettali. Laonde l'emendamento dei rei, senza es- 
sere lo scopo fondamentale della pena, ma bensì come ministero 
indirizzato a ricongiugnero l'uomo all'ordine sociale a elemento 
integrante e condizione essenziale della pena Bleasa, perchè Questa 
raggiunga il più che sia possibile io scopo al quale e indirizzata 
di riaffermare il Diri Ho negato dal delitto. E questo ci sembra 
essere il fondamento di quel pronunciato bellamenio formulato 
da Pellegrino Rossi, ed alla cui attuazione tende la legislazione 
penale dell'eia nostra, elio cioè il carcere, col lavoro e con la rie- 
ducazione dell'uomo, dovrà divenire la pena per eccellenza nelle 

5 7. Quando queste condizioni sono raggiunte, l'efficacia della 
pena e quella di restaurare l'ordine sociale riaffermando il Diritto 
e negando il delitto. Carne negazione dui delitto, la pena lo 
estingue; -—e in questo senso noi diciamo che la pena è espia- 
zione. — Come restaurazione dell'ordine sociale, è giusta retri* 
buzioue che dal Diritto proviene su colui che ne conculco i 
dettali. E qui sorge indubitala un'ultima afférmazione nella quale 
si chiarisce perchè non ammettiamo la formula che la pena sia 
la retribuzione del male per il male. La pena ha la forma e le 
apparenze di un male in quanto è un patire , un dolore, una re 
strizione, una privazione, una coercizione, in quanto cioè limita 
e costringe l'attività umana consapevole di sè slessa, ^fa in so- 
stanza la pena è un bene. Essa è un bene nell'ordine etico del 
mondo, come negazione del male del delitto. Sebbene per l'in- 
dividuo possa apparire come un male, essa è il suo bene reali'; 
perchè consiste non in una espiazione che distrugge, ma in una 
espiazione che redimo. Essa 6 un bene per la società, umana 
tutta quanta, che infliggendola riafferma il principio del Diritto 
innanzi a sè stessa , e indirizza la sua vita secondo la norme 
della giustizia, lasciando slaro che, oltre a questo intrinseco 
elemento di bene, essa no contiene un altro, estrinseco, quello 
cioè di inspirare negli animi disposti alla violazione del Diritto 
un salutare timore , e nella coscienza degli individui e delle 
moltitudini la maggiore possibilo sicurezza intorno la incolu- 
mità dei diritti di tulli, e di ciascuno. 
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II. 

l a prò. Bel Birillo potili» tigelle. 




i I. Nelle legislazioni ilei vari popoli la pena si è venula 
appalesali do per lunghissimo volger dì srcoli sotlo lo formo più 
ruvide ed atroci. I primordi dulia penalità vengono ravvisati 
ne'sacriflii umani e nella selvaggia vendetta del sangue. Il con- 
cello religioso dell'/iojli'a pinmìans pL'r piatire la Divinità oltrag- 
giala dal delitto, e il risentimento privala, che non si appaga ae 
non quando si inferisce all' effe n Bore un male o più grave, o 
almeno pari a quello che egli ha inferito, infermarono le prime 
origini della penalità presso i vari popoli ; c a questi concetti 
se ne aggiunse anche un altro pusttinunnente uni venirsi svol- 
gendo le relazioni tutte della vita sociale, cioè che bisogna col - 



carcere fu accompagnato da ogni maniera di durezze e di se- 
viiie, la mulilazione, il marchio d'infamia, la flagellazione, la 
fustigazione, la perpetuili di alcuno pene, furono a larga mano 
prodigate. E coma fulcro di questo edilizio fu conservata la pena 
del capo con modi diversi di esecuzione e con gradazioni di 
solenni apparali, ed airoci sevizio. Questa fu la manifestazione 
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della giustizia punilrice nella storia dell'Umanità, finché nei 1164 
proruppe la voce di Cesare lìeccaria. Da quel tempo fu ini- 
ziala la Riforma nel dominio del Diritto penale, e si senti uni- 
versalo il bisogno di temperare !a crudeltà, dei legislatori in 
materia penale, E cosi nella legislaziono contemporanea il prin- 
cipio della pena emendatrice Ita cominciato ad avere la sua ef- 
ficacia di rincontro a quella della pena mtimidalrice; e al pati- 
bolo tende a sostituirsi il carcere che rieduca. Ma vi è ancor 
molto a fare petclib la scala della penalità nello legislazioni 
contemporanee sia lai e da appagare le esigenze della giustizia 

informalo il sistema penale accollo dal nostro Codice. E noi per 
il bisogno dell'esegesi ci faremo ad enunciarlo, rimanendoci dallo 
instiluirne una critica e dal fare qualsiasi altra disamina sul va- 
lore giuridico doi vari generi di punizione che in esso Iro- 
vansi fermati. 

5 2. Facciamoci innanzi lutto ad esporre i principii regola- 
tori del nostro Diritto positivo sulla pena e sulla scelta delle 
pene. Essi possono esser cosi formolati : 

1) La pena non è abbandonata all'arbitrio del giudice, ina È 
fissata dalla legge medesima. Essa non ò fissata in un modo 
inflessibile come una pena assolutamente determinala; ed è la- 
sciata al criterio del giudice ima rerla «stellione tra un mas- 
simo ed un minimo. Chè anzi il nostra Codice, mentre ferma 
che niun reato possa esser punito altriments che con -le pene 
imposte dalla legge e che queste non possano dal giudice au- 
mentarsi, ne diminuirsi, né oonimuliirM se non nei casi ed en- 
tro i limiti dalla legge slessa determinati (1), dall'altro nel fis- 
sare la punizione dei singoli reati lascia ampia sfera all'attività 
valulalrice del giudice, per mei lenitogli pure io alcuni casi di 
scegliere tra un genere di pena ed un altra, non che percor- 
rere vani gradi della medesima pena. 

2) La pena b uguale per lutti in virtù del principio dell'u- 
guaglianza giuridica, site acceptìonc persona rum. Soltanto talune 
peno in loro stesso assai rigide, per talune condizioni di de- 

(1) Art. J t 4 C. jwn. Ita). 
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bolezza corporea (come a cagion d' esempio la vecchiezza ed il 
sesso femminile] non sono effettivamente applicale, ma nella 
esecuzione si convertono in altre pene; il che giova ami a ren- 
dere verità concreta l'eguaglianza della pena (Ij. 

3) La pena 6 ristretta alla persona del delinquente. Onde dal- 
l' un canto le instiluzinni dA parilo, che per taluni reati faceano 
espiare a' figli innocenti le culpe del padre, sono abolite; e 
dall'altro quel mostruoso institelo della ionorum pubblicalo o 
confisca (ìe cui conseguenze ricadono sempre sugli infelici ed 
innocenti figliuoli) è intelaine:!!:; niiiiiitii dulia vigente legisla- 

4) La pena non può r^sei',; [■lUHiivamf'iiif eseguita se non in 
virtù di solenne giudicato che irrevocabilmente dichiari un in- 
divìduo colpevole di un reato certo; sicché la irrevocabilità della 
condanna è il pres-.ippasto tiecuss;'.i-:t) dell'esecuzione di una 
pena sovra un dato individuo ; ne vi ha luogo ad esecuzione 
provvisionale di pena sìa in pendenza di gravami avverso la 
sentenza di condanna, sia durante i termini stabiliti dalla legge 
per. produrli. 

a) La pena conserva il carattere fondamentale dell' intimida-, 
zione, non senza accogliere l'elemento della correzione del col- 
pevole. So nel nostro sistema penale stanno come elementi 
d'intimidazione la pena di mei le, la perpetuila di una qualche 
pena, ed alcune forme ili punizione che travagliano l'organismo 
corporeo, come la catena ai piedi, dall'altro la pena di morta 
è stala spogliala da ogni inutile aggravamento nel modo della 
esecuzione, e la sua applicazione fu ridotta a pochi casi, e tem- 
perata dal principio delle circostanze attenuanti lasciale al gin- 

G] La pona deve essere pubblica, perché la società giuridica 
divenuti i: un sa parole del reato abbia pure coscienza della pu- 



lì] Art. 68, 60 C. psn. 



le dell' au lori ti della 
leggo. Epperù la pena di morie debbo essere eseguila in pub- 
blico, e tulle le condurne a pena capitalo o perpetua debbono 
essere stampate ed affisso e pubblicai! nella citta io cui furono 
pronunciate, nel Capoluogo del Comune in cui il reato fu com- 
messo, ed io quello del domicilio o della dimora del condan- 
nato (art. 53, C. pen. it.). 

7} La punizione iiou può avere por malaria la lesione del- 
l'organismo corporeo. Le battiture, le pene mutilatici e tutte 
quelle che offendono l' iolegriti della persona fisica non sono 
annoverate nel catalogo delle pene legali. 

8] La puniiione non colpisce l'integrila morale dell'uomo. 
Cosi non si rinvengono tra lo pene del nostro Diritto vigente 
la gogna, il marchio, il pilori, od altre pene tormentatrici non 
pure, ma anche infamanti. Ed olire a ciò col Decreto dei 17 
Febbraio 1861, abrogandosi taluno disposizioni del Codici! del 
tB59, fu nitidamente riprodotto il principio formulato dal Codice 
napoletano del 1819, che nf stima pena è produttrice d'infamia. Il 
che non toglie che per effetto della condanna a taluoe pene si 
resti interdetto dal compiere taluni atti della vita pubblica, o 
sia rislretto l'esercizi» < J i i ini. c: L vili o poi ili ci del condannato. 

S 3. Esposto le conceiioni su cui si fonda il nostro sistoma 
penale, veniamo a determinare le varie categorie di peno e le 
loro gradazioni. Seguendo le orme del Codice fraocese il legi- 
slatore italiano fissa ire ordini di pene dal punto di vista, della 
gravezza: le peno criminali, le peno correzionali, e le pene di 
polizia. E questi tre ordini di pone rispondono alle tre catego- 
rie dei reati, cine ai d imisi, ai óVliui, alle contravvenzioni. Un 
quarto ordine di pene è formato da alcune pene che la legge di- 
chiara accessorie, e che sono comuni a varie categorie 

A) Le pene criminali san sei: morte, lavori forzati a vita, la- 
vori forzati a tempo, reclusione, relegazione, interdizione dai 
pubblici uflzi — 1] La morls si esegue con la decapitazione, e, 
quando la condanna emani il ri Tribunali- militar?, coi) la futi- 
Iasione — 3) La pena dei /avori fonati a vita si esegue come 
l'antica pena napoletana dell'ergastolo che importava la reclu- 
sione perpetua nel forte di un isola e secondo speciali rogola- 
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menti — 3] La pena dei latori [ornai 
toporre il condonato alle opere più 
ed a trascinare una catena a'piedi. 
è divisa in due gradi: il primo dai 

dannato in una casa (li Forza sotto] 
si eseguono. Essa si divida in tre ( 



que a setto, e) da sotto a diesi , d) da dieci a quindici , e) da 
quindici a venti. — 0] V inltrdicionc dai pubblici uffici consiste 
nella esclusione perpetua da! diritto di elettorato a da quello 
di eleggibilità in qualsiasi comizio elettorale, e in generalo da 
ogni altro diritto politico, nella esclusione perpetua da ogni 
funzione impiego od ufficio pubblico, nella decadenza dal be- 
neficio ecclesiastico di cui il condannato fosse provvisto, nella 



ivi «abiliti. Esso dividasi in sei gradi a) da sei giorni ad un 

d| da 'sei mesi ad un anno, e) da un anno a Ire, f) da tre anni 
a cinque — ì) La ctislodiu é una pena speciale riserbala alla me- 
dia imputabilità (minoro età, viiio di mente, coercizione im- 
perfetta!; 0 i Q Bua durata ha per massimo venti anni — 3) II 
confmo consiste Dell'obbligo ingiunto al delinquente dì abitare 



fi) Ari. 13 1 SS, E3, U.K.Cod. 
ama di rrtpoll M i" bb. inai. 



lini Dprrcln ilei la I.BDgO- 



ss 

in un dalo comune dello Sialo alla distanza di un miriametro 
e mezzo almeno dal luogo del reale, da quello del proprio do- 
micilio e da quello della persona offesa o danneggiala, ed fi 
pena da convertirsi in carcere nel caso di trasgressione. Esso 
dividesi in quattro gradi: a) da tra mesi a sei inclusive, b) da 

cinque:—!} Vetiìh lumie consiste iidl'uUili^o ingiunto al con- 
dannato di star lonlauo dal comune ov*è domicilialo, sceglien- 



trnifla infine consiste ne! pagare all' Erario dello Sialo una de- 
terminala somma da lire cinquantuno a cinquemila; la quale in 
caso di non effettuato pagamento è commutata nel carcere col 
ragguaglio di lire iru per ogni giorno, si-aia eccedere il ter 
mine di duo anni. Ksm si divide pure in gradi a) da lira rio 
quaolunu a ceuto. li) da lite ceoio a dugeu loci oqu anta . e) da 
dugemoclnquanta a cinquecento, d) da ci r.q necci". 10 a mille. F. 
lai le h:f tinlio ;u j: ji I :i jtin ::.<> dcidie wi r latto di lira cui- 
qi.i-.-t nln 1:1 "iuqJCi rciu II. 

C) Lo pfK dt pcliisa sono due : gli ane%ii e l' ammenda — 
lì Oli arrak 8: s.-unian:: i:cil 1 : li ■>pif 11 lod.iuiiiin 

o in altro lungo uVslinaln nello stesso mandamento. La durala 
di questa pena è da uno a cinque giorni. — 2] L'ammenda con- 
siste nel pagamento all'Erario dello Stato di una somma deler- 

(l) Art. M a 3i, 30 a OSI. «1, 61, Colt. pcn. IU1. 
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quattro gradi: aj ria lire dna a oinqua, b] ria tiro cinque a quin- 
dici, c] da lire quindici a trenta, d! ria lini trenta a cini'tiarila [I]. 

D) Le pene accessorie sono [re: la interdizione o sospensione 
dall'esercizio di una carica, di un impiego, di una data negozia- 
zione, professione, cri art-», la s^rv.-jiliasiza sp 'c':n\c riolla l'ubbli- 
ca Sicurezza, e l'ammonizione— 1] La intentatole dall'esercizio 
dì carica impipali jjs ufi-^^j-j rie negoziazione o arte rende il con- 
dannato Incapace di esercitarla per l'avvenire gotto pena del 
carcere estensibile a due anni e duplicabile in caso di recidi- 
va. Essa sarà sempre aggiunta alle condanne per crimini com- 

professione negoziazione od arte. La sospensione poi consiste nel 

sospensione da rarii-a o da impicco, e nel divieto temporaneo di 
esercizio da (|uindici giorni a Ire mesi iuclusivamenle so b sospon- 



Irasgressione di 4 ne- la urna i: p'.iuila coni-.: I;i Irapsfi i-sitinnc della 
sospensione dell" csi'sci/ii) d^i pniriilid tifili. — - 3) La so wegiìa 11- 
:n speciale della Pubblica Sicurcia mnti.-t ? r.el doversi presen- 
tare all' anlorilà che e indicata e render conto di se nei modi 
stabiliti dalle leggi di Pubblica Sicurezza , sotto pena del car- 
cere per il tempo della sorveglianza, non oltre due anni, in caso 
di trasgressione. Uuesta pena è annessa sempre alle condanne 
per reali contro Io Stalo, alle condanne ai lavori forzati ed alla 
reclusione per grassazione estorsione rapina 0 furto, ed alle con- 
danne a pena sia criminale sia correzionale per reato di asso- 
ciazione di malfattori. La durala di questa pena accessoria nelle 
condanne a pena criminale è da tre a cinque anni , e nello 



(I] Art. 35 l 37. 02, B3, 07 Co j. fin. it.l. 
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condanne a pena correzionale ila sei mesi a due anni. — 3} L'atn- 
numàtont e la rcprthcmio judìcìalìs , con avvenimento che in 
caso di recidiva si irirurrerà rifila prua pili prave dalla legge 
stabilita, Afa questa pena oltre al poter esser aggiunta alle con- 
danni! correzionali o di polizia, È lalvolla adoperala altresì come 
pena principale fi). 

S La legge determina pure le norme per ilssare o per ac- 
crescere o menomare In ['ina, non che quelle che concernono 

1) 11 potere chilo al L'indice i: diverso secondo che la pena è 
fissala sema o con ilcii-iin iiia/.ioiii: ili errarti. X«l primo caso il 
giudice pub percorrere (ulta la pena tra massimo e minimo ; 
nel secondo delibo spaziare tra il massimo u il minimo del 
grado, e quando in questo secondo caso trattasi di aumentare 
o diminuire la pena di due o di tre gradi, pud solo liberamente 
spaziare nel secondo □ nel terzo grado rispellivamonto [2], 

2] Oliando l'aumento o la diminuzione per gradi non può 
farsi nullo stesso genera di pena, egli e duopo passare alla pena ' 
rispettivamente maggiore o minore, iurtip^irnilola por '.n stesso 
numero di anni della pena dalla quale si ascendo o si discen- 
de , e questo solo passaggio equivale ad un grado per sè slesso 
sia di aumento sia di diminuzione (3). 

3) 11 passaggio poi sia ad una pena supcriore sia ad una 
pena inferiore: i: rcpi il:sii.« disila ìi'gce stessa nel modo seguente : 
a) La diminuzione procede dalla morte ai lavori forzati a vìla, 
dai lavori forzati a vita ai lavori forzali a lempo, dai lavori for- 

carcere al confino o all'esilio lucale, dal confino e esilio locale 
alle pene di polizia. — b) L'aumento a pena superiore comincia 
dal carcere, non potendosi salire dalle peno di polizia alle cor- 
rezionali; e percorrendo la reclusione e la pena dei lavori for- 
zati a lempo si arresta alla pena dei lavori forzali a vita, non 
potendosi salire alla pena di morie senza espressa disposizione 

[1)Art-38«St,C. pcn. 
<2] Art. M, C. pcu. it. 
[;i; Art. G6, C. rifQ. il. 
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di legga. — c) Vi ha infine alcune norme speciali dì gradazione per 
le pene della relegazione, e dell' interdizione o sospensione dai 
pubblici uOìci. Cosi dalla relegazione si discende al carcere e 
mano mano al contino o esilio locale e da queste due pepe alle 
pene di polizia; dall'interdizione dei pubblici uffizi si discende 
alla sospensione o all' esilio locale, dalla sospensione o dall'esi- 
lio locale alla multa, dalla multa all'ammenda. E quanto al- 
l'aumento, dalla sospensione dell'esercizio dei pubblici ufizi si 
passa all'interdizione dui medesimi, a da ij:u>s1a alla relegazio- 
ne o reclusione, secondo la qualità dei reati, e dalla reclusione 
alle pene superiori seguendo la forma comune del passaggio da 
pena inferiore a pena superiore (!]. 

5 5. Oltre a queste delermitminui siuviriii della natura delle 
singole pene , ci lia alcune norme comuni ad esse pene e re- 
lativo alla loro esecuzione. 

1) Il calcolo dei giorni dei mesi e degli anni importa che il 
giorno è di ventiquattro ore, il mese di trenta giorni, o per 
l'anno si segue il calendario comune (2). 

2) 11 momento dal quale comincia legalmente 1' esecuzione 
della pena è diverso secondo la condizione in cui trovasi il 
condauuato se in carcere o fuori del carcere. Per coloro die 
non son detenuti egli 6 chiaro che la pena debbo intendersi 
cominciata dal momento della sua esecuzione effettiva. Per co- 
loro poi che son detenuti il [u-iui-.i jiìd rifimv-n di diritto sarebbe. 

riale esecuzione di essa, e quealo È il momen'o in cui la sen- 
tenza di condanna è di vernila irruvucaliiSi! , sendoché in matu- 
riti penalo non o esecutiva la condanna in quanto alla [fina su 
non quando ha iiniuisU.in [iir'ijaiiiujit« la furia di casa gìu-lim- 
ta. Ma lo slato di custodia chi! pr^oidu la condanna , quando 
non il il caso di giudizi fatti sema il carcere pi e vomivo, È già 
una parte di pena che può dirsi anticipatamente scontala. E 
però giustizia vuole che si dichini dal rigore lenendosi conto 

(i) kit. si td so, C. ptù. it. 
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del tempo stesso che Henri condanna fu speso fra le durezze 
de! carcere e le ansie del giudizio Gii nel Dirimi Romano era 
fflimalo come motivo di mitigazione dello pena, il lungo tem- 
po clie avea preceduto la condanna (1}. A questo concello si con- 



tiiureri dalla pena più grave salvo 



Indine la pena dei lavori forzati sia. a vita sia a tempo si con- 
verte in reclusione, perocché sì espia in nua casa di forza (4]. 
5] La pena dee cessare con lo spirare del tempo segnalo nella 



(tj Si ifiafi'uii frjjijwr" liliali in r FOlu fumi, a.'i'j '.cluni' juiri.n 171:1 
Vania erti. T.. 23. |ir. D. de poenis. 
(S)Atl.W, 71, C. pcn. ii. 



l'Erario dello Stato o non avessi; risarcito i danni alla parte ci- 
vile, salvo rimanendo il perseguitare por quei pagamenti a ter- 
mini della legge. Solo si e conservata quanta alla pena pecunia- 
ria , ma con una limitazione , il principio qui non luì! in aire 
luti in torpore. Imperocché per coloro che non possono paga- 
re sia la multa, sia l'ammenda, e fermato il carcere suppletorio, 
il quale va calcolato per la multa lire tre al giorno, e per l'am- 
menda lire due al giorno, con questo che per la multa la coer- 
cizione non pub eccedere la durata di due anni , e per l'am- 
menda non può eccedere quella di giorni quindici, 
g C. Alle condanno penali poi si aggiungono lo condanne 



t] Innanzi tutto la legge riconosce che oltre la pena è con- 
seguenza giuridica del reato l'esser tenuto allo resliluzioni ai 
danni ed alle spese; e questo ingenera un'obbligazione solidale 
tra i condannati per uno stesso reato (1). 

3) Nei reati che recano ingiuria all'offeso, tuttoché essi non 
portino danno reale alla persona o alle sostante, può aver luogo 
la riparazione dell'ingiuria (!). 

3] Sa ultimo alla condanna va annessa una pena , la cosi 
detta cunusciiiione del corpus detteti, mercÈ la quale lo Stato fa 



ri casi indicati dalla legge (3). 
bilione del nostro sistema penale egli 



(t)Arf. 72, C.pfP. il 

(2) irt. 13, C. pcn.il 

(3) mi. li, C. pco. il 



e duopo ragionare della privazione dei diritti politici e civili 
come effetto di condanna. Innanzi tutto egli 6 bone lo investi- 
gare so o Uno a qiial punto lu Stato possa esercitare una effi- 
cacia di ragion penale sulla sfura dei diritti civili e politici del- 
l'individuo, e poscia investigare por maniera storica come siasi 
pervenuto allo determinazioni del Diritto vigente attualmente 

Se la pena, secondo noi, non può colpire la personalità uma- 
na in sk atessa, la sfora di attivila giuridica dell'uomo puù bene 
esser materia su cui si stende la sua azione [imitatrice. Poiché 
l'uomo con l'azione criminosa ha negalo l'eguaglianza giuridica, 
attribuendosi quello che la legge a tutti nega, bene può avve- 
rarsi per giusta retribuzione una deficienza in questa sfera che 
compensa l'eccesso derivato dall'abuso della liberti. Alla viola- 
zione del Diritto che inchiude un porsi di sopra alla condizione 
degli altri seguila cosi una coercizione che mette 1' uomo in 
una condizione inferiore a quella degli altri; e l'eguaglianza per 
via negativa e reprislinala. Solamente sarebbe eccessivo il negare 
allo intuito la capaciti giuridica, il considerare un uomo come 
eslege; perocché in tal rincontro la pena non sarebbe più rela- 
tivamente a lui una manifestazione del Diritto ma un fallo di 
prepotenza della società umana per la sua forza , maggioro della 
forza dell'individuo. La leggo penale pertanto, senza abolire la 
capacita giuridica, può interdire dall'esercizio dei dirilli umani 
sia nella vita pubblica sia nella vita privata, a titolo di pena, 
ed infliggere una tal pena o sello forma di una pena principale 

ge non deve infliggerla corno conseguenza di una dala pena 
principale (che altrimenle quesla assumerebbe la nota di una 
pena infamante], ma come clh^.'u'iioìiìh j: in ridica e penale di 

Nella Storia del Diritto ad una con le formo ruvide della pena 
tormentatrice si jiov.ui: r.iUjliiinui' lìr'-in Jii'im milita giuridica. La 
servitù della pena, la massima diminuzione del capo, apparisce 
nel Diritto Romano come la conseguenza di talune pone gravi 
che perciò presero il nome di pene capitali. Servile caput nui- 



lum jus ftaÈti (I), L' rt fremo tuppUxio , la condtmnalio ad n 

diminuzione di capo. La damnatio ad opus publicum perpetuo e 
la deportatili in isim-'ini ingi-in'i'avaiui la sida perdila del jus ci- 
«ilaffs. Giustiniani) hii/uilo [nsi'io i;i rcla^io ui posteri una mas- 
sima con la Novella XXI! (c. 8) : Nullum ab inilìo bene natorum 
ex srijj;jfjVi'o fieri ìiiihvi. Ma l'usanza comune ritenne la locu- 
zione della strvilus poenoe. Nelle leggi del Medio Evo si pose 
l' insti tuto germanico dell' eslege , rannodalo alle condizioni so- 
ciali del tempo. I tannili o proscripli o forjudkali erano consi- 
derali come nemici pubblici. Una Costituzione di Federico II 
nelT l'alia meridionale fermò che si avessero come morti. E a 
paco a poco l'uso introdusse il concetto della morie ciuif e. L'uo- 
mo vivente fu reputalo come morto per la socicLl giuridica, 
cioè svestilo di ijuiilsiasi diritto innanzi allo Sialo. Questo in- 
slittilo della morie ertile si organò pure nel Codice francese. Per 
esso l'uomo, congiurato come inesistente rispetto al Diritto, per- 



slruosa tìzione della morte civile, e fermò che solo 1" esercizio 
dei diritti si perde per efl'etto di condanna a quelle pene che ne 
producono la privazione. Ma per l'opposto il Codice Civile Al- 
bertino, nell'art. 44, riproduceva tutta la teorica del Diritto fran- 
cese; e su questa base il Codice del 1859 statuiva por le con- 
danne a pena di morte o dei lavori forzali a vita la perdila dei 
diritti politici e di quelli enunciati nell'art. 44 del Codice civile 
Allertino oltre a-; a.:ru incapatila giuridiche (3). Il Decreto del 
17 febbraio 1S61 sostituiva una più mite determinazione a quella 
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macia. Per lo condanno profferite in conlraddittorio le priva- 
zioni dei diritti si listimi per runiiiiiiiate ita! momento in cui la 
sentenza divento ineeotaliile. Per le. condanne contumaciali (1) 
l'effetto dell'inferii iziiine U\n:\\: comincia dopo il termine di cin- 
que anni dalla p ro min ciati o ne della sentenza; sicché durante i 
cinque anni i beni del condannato saranno amministrati o le 
ragioni promosse come per eli assenti presunti; — o so il con- 
dannato in contumacia si piescnta dopo i cinque anni rientrerà 
per l'avvenire nel godimento di tulli i suoi diritti, ma riman- 
gono salvi gli filetti dell' int.ji -dizione legale per il tempo de- 
corso dalla scadenza liei cinque anni sino alla Ci 
in giudizio. Laddove noi fi tratta di condan 



di udienza della Corta giudicatrice, nel comune del Ci 
reato, nei luoghi adoperati por le affissioni; c se il condannato 
in contumacia si presenta dopo i tre mesi, potrà rientrare per 
l'avvenire nell'esercizio dei suoi diritti ma rimane salvo l'ef- 
fetto della interdizione dai pubblici ufizi pel tempo trascorso 
dall' elasso dei tre mesi sino alla comparsa di lui in giudizio. 
5) L'incapacità nascente da condanna perdura con la condanna; 
ma qualora questa cessi, sia per piena esecuzione sia per limi- 
tazione nascente dal diritto di grazia, egli 6 mestieri far distin- 
zione tra' vari effetti giuridici delle pene. L' interdizione patri- 
moniale dura quanto la pena cui è annessa; epperò cessa di pieno 
diritto sia col compiersi della medesima, sia col suo cessare per 
qualsivoglia cagione ; e scontata la pena, saranno restituiti al 
i boni; ed il tutoro gli renderà conto della sua 
l, secondo lo norme Ossalo dalle leggi civili. La 
interdizione dai pubblici udii e le allre privazioni perdurano 
anche dopo cessata la pena, sia che cessi per piona esecuzione, 
sia cho cessi per la grazia del Principe, salvo l'instituto giuri- 
dico della riabUtlasiont dei condannati. 



(i)T.Art. H3«S«C, Prue pcn. 



5 9.—Appemlirt—K:.i ;;t,!ii;mi.i nMiiln (§ li) die il realo produce, 
olirò la pena la e untane e za giurìdica di un obbligo alla ripa- 
razione dei danni ed al pagamento delle speso giudiziali, e che 
quosl'ohbligo, lrallj:i.li';i ili j.iii ild i i;<iuenli, è solidale per lutli. 
Egli G mestieri chiarire alquanto questa dottrina che concerne 
la riparazione civile ilei nato. 

I. Il danno giuridicamente inteso è la diminuzione arrecata 
al patrimonio di un individuo, e la Bua riparazione consisto in 
un risarcimento pecuniario (I). Oltre la repristinaziono dello 
e lato di cose alteralo dal reato, (per es. restituzione del tolto, 
ricostruzione di opere denudile, demolizione di costruzioni il- 
legali ec.| il reato incenera l'oljbi: raziono al pagamento di una 
somma equivalente nlJii poriiit:! fi. ilo {damnum emergali) ed ai 
lucri di cui si È rimasto privo per suo effetto (lucrimi cessata). 

II. Questa obbligazione cade su colui elio fu dichiarato col- 
pevole del realo sia come autore sia corno agente principale, sia 



cimento dei danni nascenti da esso ; o nel Diritto civile son na- 
sate le nonne di questa che dicesi responsabilità meramente ci- 
vile, o responsabilità per il fatto d'altri. Questa responsabilità 
civile si manifesta per il fatto cagionalo da coloro su' quali si 
ha potere, direziono o vigilanza, perché in lai caso si sarebbe 
potuto con maggioro attenzione antivenire il reato e i danni che 
esso ha cagionati. Cosi il padre e in sua mancanza la madre 
rispondon civilmente pe' figli minori abitanti con essi, i tutori 
per i loro amministrali che pure con essi abitino, i padroni e 
i committenti , pei domestici e commessi nello esercizio delle 
incombenze cui li han destinali, e i precettori e gli artigiani 
poi loro allievi ed apprendenti nel tempo in cui son sotto la 
loro vigi lama (2). 

(I) Onmuum "b ademUom et siimi dim ititi don» (mirini unii (1.1, l>. ile 

(ì) Art. 1t5t a (130 Cod. civile ililia™. 



DigitizGd t>y Google 



99 



CAI'O II- 




{ i. La legge penalo, olire l'ilììcocia giuridico che ha a co- 
mune con tulle le altre leggi dello Sialo per euloro che vi sono 
Boltoposli, ha pure un sua modo proprio di operare che piglia 
radice nella sua indole speciali! e nel contenuto cho lo 6 pro- 
prio. Essa ammonisce e mimici'ia prima ili furile, avvisando il 
reato come una pura possibilità, e con questa maniera di effi- 
cacia impedisco che si accresca sempre più il numero dei reali 
(oiltrant peccare muli (ormidiitc iacinti:]. Ma ussa Iiei pura un'altra 
efficacia derivanti! dalla nua fjrqii-ia natura ili considerare il realo 
come una pura possibili Li, u di ossero per conseguenza un co- 
mando sottordioalo acoadiziune. Unirla ejlknda consìste inquello 
che può dirsi di ogni attenenza di cmdlxtonalilà, cioè che il con- 
liizionalo dubbi! avi\'[;u;i ciai i'.iv svi arsi iIuIìll condizioni. Quando 



de l'acliou publi.jiiL' li .h- I ìi. ik.n N.iLii. r.' Tir.ini 111 . l'aris 1837 in S-, 

liruiflUi 1839. — Le Sri i.vih: Traile Ju Droil Crimiml .iripl t*rné ni «tlirms 
pnbllqiic l'I |>mfr luisinii ili'. ri'iitriviiiiuti. il.-. iMiis pi ili-» ctiraQH. l'a- 
ri» lK42-(4, 0 voi. in S*— litui: Line 11 de 1« Teorie ,iu cade dlsalr. Crin. 
{De l'Mlion rinbìinuq ci ili; l'ailion civile), l'aris IBiC— Uobejhi : Dell'ili ione 
prntte. Torini. IBCO, 1 mi. gì. in 8". 
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Insomma il debito dello Slato dì punire il colpevole esco dalla 
sua astrattezza ipotetica e potenziale per divenire realità concreta 
di folto. L'apparizione dui reato por opera dell' individuatiti 
umana no ronde necessaria la persecuzione da parlo della società 
{perucutio crimrnis), e la mela ili siiUtlla [n'i-sL-cuzioue fi per ap- 
punto riposta nel sottoporre il delinquente alla pena che dalla 
legge gli è stata attribuita. Onesta necessità di persecuzione che 
ha per iscopo remolo la punizione del colpevole, ha per iscopo 
prossimo due momenti. L'uno di essi e il giudieiù, nel quale si 
raggiungo la determinazione se un dato individuo sia l'autore del 
reato; — l'altro 6 l'esecuzione di quel giudicato col quale sì chiudo 
il procedimento giudicialc. Ora il debito di perseguire giudi- 



con una data pena. Il quieto debito, qn>;sta necessità giuridica 
crimini! pcrseyuendi jw.ìh-io ditesi :iel lin^u.i.'.^io forense azione 
penale. La voce azione fu tolta a prestanza dal Diritto privalo. Ed 
essa addita in un tempo due concetti importanti. Imperocché pri- 
mamente significa che ilDiritlo non rimane forza inoperosa quando 
la forza dello individuo insorge contro esso, ma si pone in movi- 
mento, opera e procede contro il reato ed il reo. D'altro canto 
cella voce azione, in quanto 6 tolta a prestanza dal Diritto pri- 
vato, si contiene il M<_-[ii:ìcato ÒA pìrsc-iui in jmìicio (iioii sibidebe- 
lur, cioè d'una persecuzione che mentre muove dallo Slato, si re- 
stringe nei limili del chiedere alcuna cosa come parte al giudice, 
stanicene la giustizia punitricc non è lo Slato oho schiaccia l'in- 
dividuo, immolandolo ai suoi interessi, ma fi qualche cosa di 



come il Diritto. Epporfi ojni reato di luooa alTazìone penale. E l'a- 
ziono penale può dilliuirsi la necessita giuridica che incombe allo 

il reato ed il suo liuIuiv e sull'it'MTtt quest'ultimo alla punizione 
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determinala dalla legge. Fermata cosi la nozione dell'azione pe- 
nale, possiamo de iena in are lo scopo o le noie essenziali di essa. 

S 5. Lo scopo ultimo dell'alien penale 6 la punizione del col- 
pevole. In qiiesla locuzione della punizione dtl colpevole 6 in- 
chiuso Io scopo prossimo dell'azlon [ledile, I erocdiè non si traila 
della punizione di un uomo qualunque, ma di colui che sari 
sialo riconosci li lo culpouih' di ivalo; il du: importa appunto un 
pionunciato di reità relativo ad un qualche individuo, e pro- 
prio della coscienza sociale. Di qui derivano vari pronunciati: 

1. " L'azione penale e limitala alla sola persona del colpe- 
vole senza potersi esercitare contro gli eredi di lui, 

2. ° L'aziono penale inchioda non la necessiti di dar sem- 
pre lo spettacolo della punizione ad ogni costo, ma la necessita 
della punizione ilei vera colpevole. La massima: purché il reo non si 
salvi il giusto pera e l'innocente, è negazione della giustizia. 

3. ° Lo scopo della punizione del colpevole ingenera la ne- 
cessita di ricercare il vero intorno al reato ed al reo, e gli ele- 
menti che rendono certo quel vero innanzi alla coscienza gene- 
rale, cioè lepraouf, per quanto il consentono i limiti nascenti dalla 
imperfezione, inerente alla natura umana, dei mezzi di conoscere. 

V" Kgli è parie iiiU'iri.-.r.lt dill'aiinne pina'o prosciogli era 
da persecuzione coloro ebe eoa chiariti innocenti di un reato 
ai) essi addebitilo, u f.untro i quali mancano clementi di prova 
sufficienti a chiarirli rei, perche ojrui molestia di penecuzioue 
o di pena, sia contro rmnocontH, sia cernirò colui per il quale la 
presunzione d'inonrenza me ir distrutta da prove con tratte di 
reità, e ostacolo alla puuinuoe del vero colpevole. 

5 0 11 veru roni;.i,iiee:j ik r.'z.m. [.tx-ilu sui nel consegui- 
mento del suo scopo, cioè nel giudicalo, che dichiarando la reità 
di un uomo, determina la pena alla quale egli dee soggiacere. 
Cosicché essa è azione [n'inl.;t:ìu lincili) non si ahhia una sen- 
tenza irrovocabilo di condanna. Vi può essere qualche altro fallo 
che eslingue l'azion penale tuttora incompiuta, ma la vera con- 
sumilo dell'azione, l'esaurimento di tutta la sua attiviti poten- 
ziala sta nel giudicato di condanna di tulli coloro che commi- 
sero il reato o vi ebbero partecipazione criminosa. Nondimeno 
a rispetto di colui che fu accagionalo del rcalo, e perciò sotto- 
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posto ii procedimento giudiciale, l'azione penalo ai compio non 
solo con la sua conJanna irrevocabile, ma altresì con un giu- 
dicato che lo assolve; percliù in vir;ù ilei principio; resjudicata 
prò vcritalc habetur, lo Sialo, quando una Tolto ha pronunciato 
mputato per mezzo dell' autori ti giudicatrice. 



rebba 



penalo e la conseguenza necessaria ed inevitàbile de! reato, per l'ef- 
ficacia propria che b insila nella legge penale di tradurai in 
realità concrola di fallo come prima se ne e avverata la trasgres- 
sione; e ciò dicesi intrisiti ii'.iTaTi'Mi .!:.■!■:. ijuesle due note sono 
entrambe derivazione di uu solo e medesimo principio, che cioè 
lo Slato, in virtù del debito che oli incombe di attuare la giustiziti 
sociale, come prima il reato apparisce, ha il del/ilo di perseguitarlo 
per la punizione di colui che ne fa fautore. Dall'una di esse sorgo 
l'instiluto relativo all'orano che è chiamalo ad esercitare l'ali onu 
penale; dall'altra sorge l'instiluto del procedimento ex officio, per 
cui l'esercizio rtell'iuioii jnui.dij è inJi[iei:i?e:jk> dalla volontà delle 
parli offese o dei smelili individui in generalo. 

5 4. Il progress (ielle isl i Unii usi uhi i-i ili.: In: nello svolgimento 
storico dell'umana convivenza ha fatto a mano a mano sorgerò 
questi duo instituli; ed il loro compiuto espiicamento ù dovuto 



nulo iitromic eirFu. i'i fini, ni,- nll.i filili. S- ■■' nn. inli-— .■ ji.t Iqiparlencre allo 

Siilo quel clic dire-i nYN'.iiioii privila, i- i - ■ eli" r [>cle ni privali, e. die perù 0 

5e.lle.pc.5til il loro irliiiriu, In inlii-a [I. I IJursm - Intel, lic ; un lo iiuMiiiVild del- 
l'union penule- c jicr Tini in-crui-aliile dalla (-. .litri ; ragion penale c dello 
SIOIO ; r» non È un (lìrillo alirnnhilc, licnsl nn smelo dello Sialo, rome il pu- 
nire, dir non i per h. sialo un Jiriliu, lirnsi un dolere. 
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all' in (lucilia del Diritti) ij.usunico lidio mo.iurne loaisiazioui. 
Nello auliche sui-irtà e s^uatami'iiUi in Ciccia ed in Iloma il 
principili della put.-i.iliuilà :],■!:, i :ii-rsi;n'.it iwi'-' dui rualo si afferma 
per maniera vigorosa , Siiiroufió sia ii.-l)xi:s alla sola categoria 
dei delilli pubblici, mentre si riconobbero dei deli [ti puramente 
privati perseguibili pur «zìuiiu privata da coloro clie ne furono 
offesi o danneggiati. L'nzion penale sorso corno niutius puWi- 
ram, e fu considerata appartenente alla società ; cosi fu rico- 
nosciuto die in nome della società fosse lecito a chiunque del 
popolo farsi organo dello interesse legittimo della società per 
la punizione dei colpevoli , elimina drteQi oporlcl ; ed in virtù 
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dar luogo al giudizio penale senza che sorgesse un accusatore a 
mettere in movimento la giustizia punitricc (2). Nel Diritto Ger- 
manico l'efficacia dello antico sistema dello composizioni foco 
ohe in molli delilLi l'azion penalo fosse abbandonata all'accusa 
privala e libera dell'offeso; e solo per quei delitti che conten- 
gono una perturbazione della pubblica paco , dova niun offeso 
o congiunlo si presentasse ad accusare, ciascuna di coloro che 

(i)L. un. C. Tb. de iromrcli.-L.aS3D. nit Se. Tarpili— 1. 11 0. dede- 
«rtoc — I. 31 C. de eplst.— 1. un. C. do riptu lirgin,— 1. 10 C. ni L. Jol, ito 
.i — Noi. XVI!, ed, xm; c. 2, XXI, H.— L. 1, CTb.de cast, «or Til. 

W L. 3 § S n. de KCHUL-l.«SaD. do mailer. -1. tu $ i D. ed So. 
Tarpiti. 



facean parie di 1 ] la romirianza fli-.wa mi'vianie la sua accusa 
perseguire il rcalo (1). Un mutamento cominciò ad avverarsi 
per quell'inslituto in virtù del quale i ccmiUs, nel fine di con- 
seguire la pace pubblica, dovaao vegliare sulla perpetrazione dei 
delitti, e i missi dominici dovoano istituire delle indagini a ca- 
giona dei reali commessi. E quando il concetto del manteni- 
mento della paco cominciò a prevalore, a poco a poco si senti 
il bisogno di affidare l'accusa nell'interesse della socìeià a ta- 
luni uflziali pubblici e di considerare come alcun the di ne- 
cessario il non lasciare impuniti i delitti. Questa tendenza, prima 
die altrove, si rivelò nelle antiche leggi penali italiane, come 
il dimostrano le Costituzioni di Eleonora d'Arborea (?) e quella di 
Federico II per l'Italia meridionale (3). E a poco a poco proce- 
dendosi in questa vìa, col sorgere della civiltà moderna dallo 
imperfette condizioni del Medio Evo, si giunse nel secolo XIV 
al convincimento , diventato comune in Europa , che laddove 
niun accusatore privato sorgoa, doveva avverarsi un'accusa ex of- 
ficio per opera dell' autorità sociale, soprattutto prof ter fraclam 
pacsm publicam in quei fatti che melleano a repentaglio l'ordine 
sociale. Ma il più. efficace impulso provenne dal Diritto eccle- 
siastico e dalla sua iniluenza nella scuola e nella pratica del 
Dirilto. Certo nei DirilLo ecclesiaslìco da prima invalse il prin- 
cipio stesso del Diritto Homano, che il giudice non poleva pro- 
cedere senza che l'accusatore mellesso in movimento la sua po- 
testà; ma il bisogno della rigidità dei costumi, soprattutto nei 
ministri del santuario, sospinse a trovar modo di correggere i 
mali nel caso di cattiva fama senza aspettare l'apparizione di un 
accusatore, e questo diede luogo ad un precedimento ex officia 

(() Wilb* : t) Birillo penile dei Germani, p. 212. ' 

(21 Carta de iojii , cdii. Marni li (Roma I S«f) , Hip. 10, 10,20,31!, 37. Vedi 
pure Sclopis: Iiell'.mldri^ glii-iiinri.v Tutine. 1812. 
(3) Egli ingiiingfT ai Liii.'iii.M , -ili. ii:. .HriimialmeMe, un prof e dimenio 

guirnuf. Flagranti"'; rrj'mriri noji idliirii.s firotrahanl — niiMi detatiottibus 
Ica tottmnilatibus aer.innliiiuum ti/n-rlalii, ti infertiliti tri ■muniti» «V* 
fuci-inl de provincia (■cena kgilimac Kit rifu* il fJ-ltrjjrftl (Cinsi. Regni Sie. 
Lio. I, Ut. 49). 
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per l'applicai iono del giuramento ili purgazione (1). 11 principio 
che a poco a poco si lece via fu questo: Evidenlia patrati scetcris 
non miliget dianoti: «rtiisNfónV ('-'). Esso ebbe pieno trionfo per 
opera di Innocenzo HI. E questa nuota forma si trasfusa dai 
giudizi ecclesiastici nei giudizi laicali, e si venne all'idea di 
porre di rincontro al principio accusatorio il principio inquisi- 
torio di un procedimento pur o:.ura di puliLlid accusatori. E cosi 
negli Statuti italiani, e nelle leggi della Trancia, della Spagna, 
e del Portogallo si appalesa vigorosa la idea di una persecu- 
zione del doliuo tx officio in mancanza di un accusatore, idea 
rafforzala dalla pratica e dalla dottrina dei criminalisli italia- 
ni [3). E come le accuse per opera dei privati venivano meno 
con l'infievolirsi dello spirito pubblico nei singoli cittadini, in 
parecchi Stati si cominciò dal riconoscere nei privati e nelle 
comunanze locali il debito dì denunciare i reati ed i loro au- 
tori o di concorrere al loro scoprimento ed accertamento. E po- 

interessi dolio Stato nei giudizi (4). Ma non ostante che il prin- 
cipio della inquhìlio tj: ('//.'rio vunisse con se c rato , sì conservo 
per un certo ordine di reati dot, po' Mini privati, il principio 
che senza l'accusa movente dal privato non si polca procedere 
alla punizione. Ne' tempi barbari erano considerali come de- 
litti privati tutti quelli che offendeano l'individnalitì umana 
sia nella personalità , sia nella sfera degli altri diritti ad essa 
appartenenti; il che rannodavasi alla concezione individualistica 
della faida e del ijuiiiriQiìdo , e per essi fu riconosciuta l'aziOD 
penale corno un'azione privata dell'offeso, sicché la sua remis- 
sione troncava il procedimento. Col progresso della civiltà e dei 
princìpi! dell'ordine sociale i delitti gravi contro l'individualità 
umana, come l'omicidio, la mulilazione, il furto, la rapina, la 

()) UiLDENiRiXD! Li jitirjalin «monte» nljarii {Icd.J. Modico 1811, p. ». 
(2)C.0,X,S,1. 

(X) Menu: Esprit, ordini' ti ft-.wi-t ir>ii!utn n- injklnircs »ol. IV, p. 
281-291. 
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grassazione, od in generala i malefizi contro l'individuo punibili 
gravemente furono considerali come pubblici delitti , o però sog- 
getti all'azione pubblica ed indipendenti si dalla istanza di pu- 
nizione o si dalla remissione dell'offeso, rimanendo come privati 
delitti quelli conico l'individuo, la pena dei (piali rimaneva di 
qua dalla relegazione. D'altro canto, malgrado il principio della 

alla necessità dell'aziono pubblica era ammessa la cosi detta 
transazione del fisco, la quale si avverava, allorché mancava la 
piena pruova e solo v'eran tali indizi da potersi procedere alla tor- 
tura, onde risolveva il dubbio con una condanna pecuniaria. 
Questa per altro fu ammessa con condizioni restrittive. La neces- 
sita del procedere penalmente rappresentala dal Pubblico Ministe- 
ro mise radici sempre più salde quando sopravvisse alla riforma 
della giustizia penale, trasfondendosi in massima parie nelle mo- 
derne legislazioni, salvoche daccanto od ossa furou puro conser- 
vato, ma con restrizione sempre maggiore, talune eccezioni ebo 
si rannodano storicamente alla tradizione del lasciare allo arbi- 
trio dei privali l'accusa nei delitti ebe vengono principato en le 
ad offendere i loro interessi individuali, senza mettere a repenta- 
glio l'ordine sociale in sè stesso iiwi^ato— In tei guisa al di d'oggi 
la maggior parte delle legislazioni consacra il duplice principio 
della pubblicità edellaticccuitó del l'azione penale nascente da reato. 

5 5. Il Diritto vigenti' in [L:iìa, inmi qiu'llu die ha vigore in 
parecchi altri Slati, ha ricevuto dal progresso storico ed ha svolto 
ad instituto giuridico l'affidare l'esercizio dell'azion penale ad 
un organo che rappresenta la società giuridica tutta quanta. La 

degli individui che in cesa coesisto, e delle gerjenuiooi che sul 
suo territorio si mccednno lì come il progredire della civiltà 
Uenera i . ' .; ! ■"■ vi: argani per t.vipr.^m-are i vari of- 

fici delln Slato, ewenhm necessita Ji due uliri dietimi, l'uno 
dei quali 6 il pereepuire il lealo, l'altro il valutarlo nei Luti 
umani secondo la lepfte, uopo 6 di un magistrato diverso rial 
giudice, p-.i rappresentare la pubbli;: 1 ..! cKlazione juialf OJ'-- 
si'organo poi il principio atcìso eie jtlidl vita, ciui la esecuzione 
della leggo penale, della quale non si può far senza quando il 
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reale si avvera, dee formare come una diramaiiono della pote- 
stà esecutrice dolio Sialo, coordina!;! al l'autori là triu diciana per 
metterla In movimento, l'isso is il Pubblio Ministero, cho ha tra 

10 suo essenziali alldbuiioni quella di porgersi corno la perso- 
nificazione viventi; Ji'U'Liiiutie i".'iiale, per cui È parie nel giù- 
disio penale esercitando P aziono por la punitone, mcntro la 
cagiono efficiente della sua attività peraeoulrice e impersonale, 
opperò imparziale come il Diritto, essendo appunto la necessità 
dell' attuai ione della leggo penale. 

i. La legge organila dille giurisdizioni ha costruito nello 
Stalo la Magistratura permanente del Pubblico Ministero, che ò 
parto della potestà esecutrice dello Slato ma rivestila di attribu- 
zioni giudkiali, ed è destinala appunto ad esercitare l'azion pe- 
nale, come organo della potestà esecutrice negli atli del proce- 
dimento penalo (1). Kpporò a) i vari magistrali elio rappresentano 

11 Ministero pubblico formano un lullo uno ed indivisibile astra- 
zion fatta dalla loro varietà individuale; b) ciascuno di essi dea 
procederò nei limiti tracciali dalla legge e nello interesse della 
leggo medesima consultando la sua coscienza c i dettati della leg- 
ge; c] l'intervento del Pubblico Ministero in tutte le deliberazioni 
dell'autorità giudiciaria e una nccessila dell'ordine sociale; d) il 
Pubblico Ministero non è rive»:i:u ìi jnst-j^t'i decisoria, ma in- 
terviene sia come mit'irlà omsultiva sia cu: ne parte contendente 
Con lutti i diritti che possono competere alle parti contendenti 
nei giudizi; e} al solo Pubblico Ministero compete il diritto dì 
chiedere al giudice la punizione del colpevole, cho costituisce 
lo scopo dell'azion penale; t) il Pubblico Ministero e l'esecutore 
di tutte le deliberazioni dell'autorità giudicalo. 

II. So il diritto di essere alloro nel giudizio penale è ufficio 
esclusivo del Pubblico Ministero nelle leggi odierne, a differenza 
dallo antiche, le quali nei giudizi pubblici sollanto considera- 
vano necessario l' intervento del Magistrato corno alloro , am- 
meltendo il privato nei soli dell'Ili privati a rappresentare l'a- 
zione penale , si ha che il privalo od ogni altro pubblico ni- 
fi] « L'azione |itnal. r <-s.m;i;i Itu^iiU- |iu Milita. L-^i si cscrtila digli ufiiia II 
dtl mliblJco Hinisitro prcs™ le coni di Alleilo c di Assise, I Tribunali e i 
Prtlail Ir». 2 C. prue. peu. I8G3. 



tali 



pruova di reaio. c) Gli individui poi che si credono offesi dal 
reato hanno il diritto di manifestarli la loro doglianza c chie- 
dere all'autorità la punizione dei colpevoli come riparazione al- 
l'ingiustizia da essi palila. Il che può farsi direttamente dall'of- 
feso o pure da altri che legalmente rappresenta i suoi diritti; 
D coloro i quali ebbero a soffrir danno dal reato hanno un'a- 



f fi. L'azion penale, come necessaria consegua della legga 
penale e dell'apparizione del reato, è indipendente da qualsiasi 

ciale che la rappresenta, cioè di:! PubVilir.o Ministero. Essa a un 
dovere pubblico (rattflus puUicum) a cui il Pubblico Ministero non 
può sottrarsi; ep|;ei\') (L'Uie ussari: esercitata di uffizio a diffe- 
renza dalle azioni privale che possono essere rinunziato da co- 
loro cui si appartengono. Questo esercizio è pertanto indipen- 
dente da ogni eccitamento a da ogni remissione dall'offeso; o pa- 
rimente vuoisi considerare come inammissibile qualsiasi Iran 
tastone sia del privato, aia del llsco sovr'essa. 
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della indipendenza dello esercizio dcll'azion penale dalla volontà 
degli offesi. Imperocché le instituzioni assurde crollano con Pa- 
llone del lempo , ma quelle che si fondano sovra concelii ra- 
zionati e giusti , debbono esser conservate e rannodale ai po- 

principali ragioni giuridiche per rendere 1' esercizio dell 1 aiione 
penale dipenderne eccezionalmente dalla volonti dell'offeso. La 
prima di queste ragioni si È clic noi reali lievi contro l'indi- 
viduo di rincontro al principio dell'i nflessibiliUV della giustizia 
punitrice del reato surs-i! il principio anche giuridico di non 
perpetuare gli odi! tra privalo e privalo, che sogliono esser ca- 
gione di mali più gravi, mentre o il silenzio dell'offeso o la sua 
remissione può giovare ad attutarli e a ristabilire la concordia 
negli animi , meglio che nel faccia la severità della punizio- 
ne — La seconda ragione consiste in ciò che vi ha taluni reali 
pei quali gli offesi, trattandosi dell'onore della loro persona o 
della loro famiglia, possono credersi maggiormente danneggiati 
che agevolali dal proscguimenlo della persecuzione penale; la 
quale renderebbe di ragion pubblica, ed accerterebbe innanzi alla 

maggioro a coprire lutto col silenzi^ che^on ad ottenere la per- 

ridico del ristabilimento della pace, che evitando le inimicizie 
privato antiviene delitti maggiori, e l'altro principio egualmente 
giuridico del non accrescere col giudizio penale le sofferenze di 
coloro che sono oltraggiati nell'onere della persona o della fa- 
miglia sono fondamenti di giuste eccezioni al principio generalo 
della niuna efficacia della volontà dell'offeso sulla persecuzione 
del realo. Cosi la nostra logge vigente ferma i pronunciali se- 
guenti : 

1) La regola generalo 6 la inevitabilità del procedimento, 
e il legislatore enuncia per chiaro modo questa concezione fer- 
mando che l'azione penale e esercitata di uffizio in lutti i casi 
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nei quali l'istanza della parie danneggiata od offesa non È ne- 
cessaria a promuoverla (1). 

!) L'esercizio dell'azion penale, anco nei casi della espressa 
eccezione, rimane sempre affidato al Pubblico Ministero, ma non 
può tradursi di potenza in atto se non in quanto È eccitato dalla 
querela del privato; sicché, salvo taluni confini entro i quali sif- 
fatta dipendenza dell'aliali penale vuol essere ristretta, si ha due 
conseguenze giuridiche. L'una e che per essi non si pub proce- 
derò quando manchi la querela della parte offesa (2). L'altra e 
che SO dietro qutiv hi 1 . l i ■ > : j u pubi'.i'.'a i: itala posila in movimento 
perquesti reati, la remissione debbe essi' ri; ellicace a togliere ogni 
fondamento di sussisli-u/n allo i.-jercuiu il k-1 l'adone penale (3). 

3) Egli È duopo, nell'efficacia della querela, impedire clic 
questa dipendenza della giu.-tiiia sociale [mniince dalle detenni- 

menlo giuridico nella coscienza degli uomini; e tale al certo di- 
venterebbe so nel caso di un reato commesso da duo e pi ti in- 
dividui si porgesse Io sipcl'acolu di lla ii-jistv aziono limitata ad 
alcuno dei colpevoli soltanto e della impunità di altri, colpevoli 
del medesimo fatto criminosa. In questo non radice due pronun- 
ciati generalmente accolti, e relativi entrambi ai reati noi quali 
l'esercizio dell'azion penale e dipendente dalla querela dell'offe- 
so, quando sono commessi da più individui-, 1° La querela data 
contro uno dei coimputali fa estendere di diritto a tutti gli altri 
l'efficacia dell'azione penale. —2° La desistenza fatta in favore 
di uno di essi giova di diritto anche agli altri. 

5 7. Noi abbiamo accennato pocanzì (55) che il privato il 
quale ebbe a patire danno dal reato non o chiamato a rappre- 
sentare l'azione penale; elio egli ha solo il diritto di quercia; 
e che non esercita l'azion penale nemmeno in quei casi in cui 
la sua querela è indispensabile a metterla in movimento. Ma 

(1) Art, 5, Coi]. Proc. pcn. (BOO. 

[3) Ari. 13l.Cod.pcn. ibi. roodiUnto dol Decreto del 17 bob. tSGi.Cf, «1. 
416 del C. cHProo. p^. dal tsflì, cV* detta . clic nel itali, ori qnili l'azione 
- penile udii poo oc rollarsi scnu i-t.w.'a i:i II.j l'ari.- j, u ;> i [uo s 1 1 desistere dalla 



alla parie offesa o ti:ui : icp-tri:si:i (•impelo pure un'azione privala 
o meramente civili! couiru il^iliiuvul.», pcrdiij aia ristorala (Iti 
danni nascenti dal reato (l). Ora a compiere la nostra teorica 
dell'aziono penale egli è opportuno svolgere la teorica che con- 
cerne Pallone civile nascente dal maleficio, avvisandola in 36 
medesima e nelle bus attenerne con l'aziona penale. Oltre alla 
necessita giuridica della punizione ilei colpevole, il reato ha puro 
un'altra conseguenza in quanto che rientra nella categoria più 
generale delle azioui che producono danno ad altrui ; e questo 
danno vuol essere riparalo per via civile. Siffatta riparazione 6 
un rapporto giuridico di natura moramente civile che sorgo dal 
fatto illecito dell'uomo: e il diritto che b nel danneggiato inge- 
nera un'azione il cui scopo è di clk'ìiui'C i! rifacimento dei dan- 
ni. Essa ò governata dalle norme stesse civili a cui son soltO' 
poste le vario azioni private in quanto al loro sperimento, ma 
lo esercizio di essa si concatena alla materia del Birillo Penalo, in 
quaolo È un'azione ingenerala da reato [actio chili* ex delicto}. 

I. Lo scopo dell'azion civile a la riparazione dei danni pro- 
dotti dal reato. 

II. lissa ha una sfera più estesa che con 0 quella dell'azion 
penale. E por fermo essa competo al danneggiato ed a chi lo 
rappresenta. E còrno la riparazione civile si traduce sempre in 
oLMi gaz ione pecuniaria, essa segue il patrimonio dell'imputato 
0 del condannato, senza punto limitarsi alla loro persona. Oltre 
a ciò, mentre l'azion penale 6 ristretta alla persona del colpevole, 
l'azion civile pub esercitarsi non solo contro gli autori, gli agenti 
principali ed ì complici del reato, ma altresì contro i loro erodi, 
contro le persone che la Ics? 1 - ìi -ulu cin'.'tJìfrifc responsabili del 
fatto altrui 0 contro gli eredi delle medesimo (2). 

§ 8. L'azion civile ci delirio presuppone il reato, epporò non 
pub non aver legami cpei l'atmiiH penale — Se intanto vi ha al- 
cuno legislazioni che la t!id.ia:-a::u aCillo : li inondante dall' 0 
sercizio dell'aziono pubblica, corno fa la legislazione dell' Isola 

ili » Opi rollo può dar luogo id una azione civile pel ri sorci meo lo Jet diano 
» iodio - (Ari. I, Cod. rroc. rea. 1805). 
(2) Art. 3, C. rroc. Pon. 



ponderila dell' azion civile dalli penalo a lai segno da renderla 
pedissequa e famulativa -dì quesla, come disse il Kicolini, giu- 
sla la legislazione napoletana del 1819 sul procedimento pena- 
le. In virtù di quesla dipende edema cosi fermata si hanno i 
pronunciali infrascritti : 

1. " Il giudizio sull' azion penalo 6 pregiudiclalo all' azion 
civile nascente da reato. E difatli è fermato nell'art, fi del C. di 
Proc. pen. che la parto danneggiala od offesa con potrà più eser- 
citerò l'azione civili; pd Janni suil'erli quando con sentenza di- 
venuta irrevocaliilc 5 i sarà dichiarato non farsi luogo a procedi- 
mento percho consti non essere avventilo il fallo che formò l'og- 
getto della imputazione, o l'imputalo fu assolto perché risultò 
non aver egli commesso il reato nò avervi avuto parto. 

2. " A cagione di silTalta pregi udicial ita, per il principio me- 
liti! csl occurrcre in import qyam posi eo.uta.rn mlncratom rimedium 
quatrcri, l'azion civile pub essere sperimenlala innanzi al giu- 
dice penale e nel lempo slesso dell'esercizio dell' azion penale, 
percho colui al quale essa compolo possa difendere i proprii 
dirilti innanzi che sia recalo ad ossi detrimento dall'esito del 
giudizio penale; il che dicevi int'i-vo r.tu ilrlla parie civile nel 
giudizio penale, limitato dallo scopo dell'aziono civile di otte- 
nero la riparazione dei danni nascenti dal reato. 

3° Egli e in facoltà della parlo danneggiala od offesa eser- 
citare separatamente l'azione civile innanzi al giudice civile; ma 
in questo caso lo esercizio di essa è sospeso finche sarà diCini- 
tiramento prowedulo sull'azione penalo inlenlala prima dell'a- 
zione civile o durante l'esercizio di esso. 

4. " Se l' azion civile è pedissequa dell' azion penalo, ossa 
seguo, quando e sperimentata innanzi al giudico slesso dell'azion 
penale, la fasi giù di otarie di quesla. 

5. ° La rinunzia oll'azion civile non può impedirò nò sospen- 
dere l'esercizio dell'azion pubblica, perchè questa costituisce 
l'elemento principale, e l' azion privala dei danni l'elemento ac- 
cessorio nel giudizio penalo. 
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CAPO III. 



DUOLI OSTACOLI ALL'AZIONE PENALE ED ALLA PENA. 



AVVERTENZE PRELIMINARI. 

Le negazioni o limitazioni die impediscono il corso dell' a- 
ziou penale o l'efficacia della condanna van divise in duo cate- 
gorie. La prima e di quelle che impediscono il corso dall'ilio- 
ne penale, non ostante l'apparizione del reato; e di quesle al- 
cune l'impediscono in perpetuo, allre esercitano una efficacia 
temporanea che lo sospendo. La seconda 6 di quello che troncano 
i! coreo dell'aziou penale o lau cessare l'efficacia della condanna; 
opperò- costituiscono le cagioni di estinzione sia dell'azione pe- 
nale eia della pena. < 'Iti t; a ciò bisogna pure tener conto di un 
altra distinzione dogli ostacoli quando si riferiscono soltanto al- 
l'silon penale. Come Io scopo dell'azione penale 6 \n punizione 
ilei colpevole di un dolo reato, l'impedimento o l'estinzione del- 
l'aziono penale può aver luogo talvolta per il reato in sé stesso, 
e tal altra volta solo relativamente a colui dio ne venne imputalo; 
il ciie vedremo più chiaramente ragionando dolio vario cagioni 
che producono sia l'impedimento, sia l'estinzione del procedi- 
mento penale, e che per tal rispetto possono distinguersi in sub- 
bieltivo od obbiettive. 



5 1. La tegola generale è clic ogni reato di luogo all'aziono 
penale; perchò quesla può dirai la conclusione necessaria di un 
sillogismo, lo due premesso del quale sono la legge penale [mag- 
giore), e l'apparizione del realo (minora). Non di meno in alcuni 
casi la legge enuncia die non vi ha luogo ad azione penale. 
Quando si tratta di tale enunciazione in senso assoluto, cioè a 
nome del reato, quesla enunciazione equivale al dichiarare elio 
il fatto duo e in criminal) ile, e che però non costituisce reato; 
altrimonte la legge cadrebbe in contraddiziono con se stessa, in- 
criminando dall'un canto un fallo e dall'altro vietandone la pu- 
nizione. Cosi quando la leggo dice nell'art. M*0 C. peu. che non 
ha luogo l'aziono penale, qualora si tratti d'imputazioni o d'in- 
giurio contenute nelle aringhe o negli scritti o nello stampo 
prodotte in giudizio e relative alla coiilronir.-ìia sia in materia 



termino di otto giorni una risposta u^ntivu, questo importa che 
il reato si compio veramente nella risposta auermaliva all'inter- 
pellanza, o che Quo a quel momento trattasi di un puro conato, 
cho vieno esento da pena por il sopraggiunto pentimento del col- 
pevole. Il che vale altresì por il caso della falsa testimonianza 
o perizia quando sia ritrattata prima che il dibaltimenlo si chiu- 
da. L'eccezione al principio, che osni reato da luogo all'azione pe- 
nale, si ha solo quando È fermato il non darsi luogo ad aziono 
peuale relativamente ad alcuno dei colpevoli, e non per il reato 
in sò stesso. E questo caso si avvera soltanto per le sottrazioni 
e i danni fra prossimi congiunii ! allini ; imperocché per quei 



delinquenti che son congiunti o affini prossimi dolla vittima del 
reato non si ài luogo ad azione penale, la quale ha luogo solo 
per l'estraneo che abbia avuto parto nelle sottralo ci suddette come 
correo, o complice, o ricettatore doloso (1). Ma di questa eccezione 
ci occuperemo più disIrsaiiKdc .juiinclo ragioneremo dei vari 
reati in ispecio, o propriamente quando tratleremo dei reali con- 
tro la proprietà del privato. 

§ 2. Vi sono vario cagioni di sospensione che si riferiscono 
all'esercizio dell'aziono penale, l.u cagioni subbiati ve di sospen- 
sione sono impciiiiv-onli ii'ir,;inr;Liid ;il!a ^eraccuziono del col- 
pevole. La demenza dello imputato, sopraggiunta sii dopo la per- 
petrazione del reato, e impedimento temporaneo alla persacu- 

quella dei membri del Parlamento non costituiscono vera so- 
spensione dell' adun i'Hiale, mii della persecuzione contro la 
persona dell'imputato, che, in quanto È coperto dall'egida della 
garanzia, finché non ne sia disdetto, non può essere ne catturato 
nk tradotto innan/.i al giudice penale; sicché tutti gli altri atti 
istruttorii diversi da questo possono ossero compiuti; e il pro- 
muovere lo scioglimeli Lo (Idia g.irenzia può considerarsi come 
qualche cosa che fa parte del procedimento, opperò dello eser- 
cizio dell'azione penale. Lo cagioni poi di sospensione obbiet- 
tiva dell'aziono, penale possono ridursi a due; e ciò sono: 1] la 
mancanza lìdia querela nei casi in cui questa e necessaria a pro- 
muovere l'aiione penale; S) la quisiitme pregiudiziale. 

% 3. La mancanza dolla querela (2] e impedimento non al sor- 
gere dell'azione penale, ma al suo esercizio, in quanto che la 
querela, dov'è necessaria a promuovere l'azione penale, È condi- 
ziono sospensiva dolla punibilità. Taluni fatti son reati in sò 
stessi; ma la loro punibilità in concreto è condizionala dalla qua- 
li) Art. fl35Cod. può. vie. 



iluiTclam yi il dicali hi r. Amsli'l. 1837.— Disstrl. 
ili ZicuABi*E nello Arto, drl Dir. Crini. [N. A 
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rela dall'offeso. 1 casi di aill'alla rendi/ione aoipensiva sono enun- 
ciati espressamene dalla legge; e dove manca la lettera della 
legge, che enunci tal condizione di punibilità, rimane la regola 
generalo che il Pubblico Ministero debbo procederò di uiiìiio. 
L'eccezione u fermala dalla legge per i seguenti reali : 

1. ° Per tutti i tujii [.n [i L tii - i «.ir i'i ion al mente, commessi in 
estero territorio, aia di un nazionale, sia contro un nazionale (1). 

2. * Per le lievi i.tlose materiali alla persona (2). 

3. ' Per tolti i reali punibili con pena di polizia, quando siano 
dirotti contro la persona o la proprietà (3). 

4. " Per le ingiurie, lo diffamazioni, e i libelli famosi (4). 

5. " Pe' reati contro l'onore delle persone e delle famiglie. E 
per ciò che concerne questi reati vi ha Ire dettati relativi alla 
necessiti della quercia dell'offeso: a) Nei reati di stupro violento, 
o di seduzione, di ratto violento o fraudolento, e di oltraggio al 
pudore commesso in privato, non si apre adito ad azion penale 
senza privata istanza di punizione, iranno che qualcuno di que- 
sti reati sia accompagnato da altro crimine o siasi commesso 
con riunione armata (5) — b} Nel caso di ratto, ove il rapitore 
avesse sposato la donna rapita, non si potrà procedere contro di 
lui se non ad istanza della persona, il cui consenso sarebbe slato 
necessario per contrarre il matrimonio (C) — c) Non si può pro- 
cederà per adulterio s L'i: za ']i;er.'la del marito contro la moglie; 
né si può procedere per concubinato senza querela della moglie 
contro il marito (7). 

G." Per le sottrazioni commesse tra fratelli e sorelle o all'ini 
nello stesso grado quando vivano separati (8). 
(Ì)Art. 0,0 Cod. pei. vi E , 

(2) Ari. BOOCciI. poti. vig. 

(3) Ari. 330 Cod. IToc. pia. 18113. 

(i) Ari. 5B6 C. i>en. vig. Laddc.u poi nursi! rotti &ian romrncssi per meno 
della stampa, ci hi nutrite speciali, nella f-li'-sn l.tr--c Milla stampa, perchè ab- 
bia luogo la elucida. 

[5| Ari. 120, C peri. lift, f Ili.n[iusil. a^. dal Dfcrclo elei 17 Miluaio 18(51 
all'ir). 600 C. peo. IB59. 

[0) Art. 498 C. peri. vig. 

(7) An. 482 c 483 C. per,, vig. 

(a)Art. MS C. per.. 



in 

§ 4. La quutioiu prtQiudiciale (i) in senso lato imporla che non 
si possa procedere al giudizi" penale, so prima non sia siala ri- 
soluta una quistiono dalla coi soluzione dipende il giudizio pe- 
nale Elesso, La Tegola generale di ogni giudizio h che il giu- 
dico, chiamato a risulvue la ijulsLunu pi intipale, dee pure ri- 
solverà Lulle le quisliuiii dalla cai soluzione dipende la solu- 
zione della quislione principale Epporò iL giudice penale è chia- 
mato a decidere lutti: lu ijii^.u-iii p idi min ari, quando bene ap- 
partengano al Diritto civile o ad allra parlo del Diritto, come 
quislioni incidenli. Ma talvolta ci ha dalle quislioni che la legge 
riserba ad alcuni giudici; o in tal caso, essendo la quislione da 
cui dipende il pro./e.limenla r invitala ai allro giudice diverso 
dal penale, non si può dar luogo a procedimento penalo se non 
dopo che la quiilioi;,: ju iriu'jA'iaie è risoluta. Cosi la questione 
pregiudiziale in sento flivito im :.oi la un u:»,] ilio, che dee prece- 
dere il giudizio pL'ULih:, e 'Ifldi,: i^slt trattalo innanzi ad allro 
giudice. Ora la losio LfpiVi^itui'iito tHcliiura elio nei reati di 
soppressione distato razione penale non può promuoversi che 
dopo la semenza definitiva del giudice civile sulla quislione di 
slato; sicché questa i; i.;uìh:ìo:h; piv giudiziale. Ma non sempre, in 
tutti casi in cui trattasi di accertare lo stato dello individuo, 
la quaestio slatus è pregiudiziale, bensì soltanto in quello che 
si tratti dei vari reati di soppressione dì sialo; i quali si verifi- 
cano nella occullaziouo d'infante o soppressione della prova dello 
stato civile di un infante o nella sostituzione o supposizione di 
parto, i I veri molivi di ijncsl-i de: emanazione eccezionale con- 
sistono primamente nelle difficolti e nelle incertezze della pruova 
del fatto della filiazione; o ;!i[ioi nello ieleresse della società, al 
quale repugna che la tranquillila delle famiglie sia perturbala, 

5 5. Alla quaesli'i : wju.ii'iiiiis ili Adì.-: si a^gi tigne una quae- 

(!) DociDIU : nr imi'jtldif. riusiiuc in crini, uso. Itala! 1739, III A*.— 

Luisi : Ile prujndkiii in roiicursii causar, «im. ci ciy. ctmirnlibus. Gauing. 
IMO. — Otto Meieu: De civilis ti criminalis causac praejud. llauuov, ISli, 
ina-. 

(3) Hate: Priiiripcj (i'iim. 1 1 li uroii [ninni bcl e c, n. USI. 



ne 

ttio gnosi pracjudkialis, cioè quella che Gorgo por eccezioni di 
proprietà o di altro diritto reale, le quali se sussistessero esclu- 
derebbero il raito. L'eccezione in tal caso dicesi pregiudiziale 
quando la quistiono che suscita può costituire un prtujudiaam 



civile (!]. E per Ira assilli i:i qui.-ìlione non è pienamente ma 
guati pngludixiale: — 1) Il rinvio presuppone un esame prelimi- 
nare e sommario dell'eccellono ila parie ilei giudice penale, nello 
scopo di verificare se ba qualche apparenza di fondamento. 2) 11 
rinvio ii peuslatioo, non obbligatario. 3] 11 rinvio finalmente È 
limitato da un termino elio Io stesso giudico penalo dee fissare 
col suo pronunciato, ed entro il quale l'imputalo dee procacciare 
la soluzione della qnistione. Oiiile In qoistione quasi pregiudiziale 
non può dirai un ostacolo all'aziono penale; peroeckò il sopras- 



al procedimento penale per bancanjLla di.l b:i andare innanzi la 
dichiarazione di fallimento da parte del .Magistrato civile (Tri- 
bunale di Commercio), i-a concorde opinione degli scriltori fran- 
cesi È quella dt-U'i nJijio N'ì^n;. i l'uìjjjiìi;I j do licione penale dalla 
dichiarazione piu'Iizialo di fa'liu'. 'utu. — Pure il nostro Nicolini 
(Proc. pen. parte I $ 1003) 6ostonuc la lesi contraria, t Pregiu- 
diziale, diss'egli, h nell'accusa di bancarella semplice o dolosa 
l'osislenza e l'apiTlura dui fallimelo; non altri che il tribu- 
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allri che il Tribunale 



. Imperocché non può es- 
so non quando vi !; il ne- 
V apertura del fallimento 



chiaiazione possa il MiuEsh-^ri) pubblico presso i giudici penali 

che ad attribuire una lai qualilà al fallimento. Ma può esservi 
qualità sema soggetto » La legge vuole che in ogni fallimento 
gli agenti, i sindaci facciano subilo pervenire al P, M. il rap- 
porto dello stalo del fallimento ; da questo punto l'azione del 
Ministero pubblico b libera od indipendente i. 11 Carrara pro- 
pugna l'opinione degli scrittori francesi, rilenendo pure che la 
dichiarazione di fallimento non lega il giudice penale. Noi in- 
tanto seguiamo la sentenza dA Ni col mi ; pero e chi: la condiziono 
di fallilo uel commerciante non è un atto isolato, ma uno stalo, 
una condizione personale, che non può innanzi alla società giu- 
ridica sussistere in nome del potere penale, e non sussistere io 
nome del potere civile. La coudizione di fallito non è qualcosa 
di relativo ad un fallo isolato, ma abbraccia latta l'attivila del 
commerciant'.'. Il ji r; [i :■ Lai^ :.lt']l>, dalla dichiarazione di fal- 



be 




i 7. Vi sono altre eccezioni pregiudiziali allo esercizio del- 
l' azion penale, ma la loro inJole non ù di aspellare che allro 
giudice diverso dal giudice penale decida intorno ad esso. Sono 
eccciioni delle quali lo slesso giudice penale decide; opperò, non 
uscondo dalla cerchia dd giudizio penale, sono sempre inchiuse 



(1) v. tri. IH, MI, BS2 (JoJ. di Comi.. 



ISO 

nello esercizio dell'azion penale. A quest'ordine di ecceiioni ap- 
partengono le seguenti : 

1) Nei reali di diffamaziono e libello famoso, quando a se- 
guito dell' imputai ione si precedesse dal ilsco cri minai me Die o 
correzionalmente conlre la persona diffamala, il gi udii io per reato 
di diffamazione sari sospeso fino all'esito del giudizio a carico 
della persona diffamala; perocché dall'esile di questo dipende 
il decidere della diffamazione; ciufe se i falli imputali risulte- 
ranno provati, l'autore delle imputazioni non soggiacerà a pena 
veruna; ma qualora i falli non sieno stali prevali, la sentenza, nel 
dichiarare il diffamatore colpevole di calunniosa imputazioni, la 
condannerà alla pena, sia della dillimiadune, sia del libello fa- 
moso, che potrà estendersi anco a quella di calunnia, sa risul- 
terà dal procedimento che egli non aveva fondato molivo per 
crederli veri (1). 

2] Nel reato di adulterio la persecuzione penalo contro il 
complico dell'adultera ha il presupposto necessario della sor- 
prosa in flagranza di reato, o della pruova scrina che emani da 
lui slesso (2), 

3] Noi reati, cho hanno per presupposto alcuni contratti, di 
cui ossi sarebbero violazione, la persecuzione penale È lìmilata 
nei confini della pruova penale, non polendosi a pruova del con- 
tratto ammollerò la pruova Icstimonialo se non qualora fosse 
ammissibile a termini dello leggi civili (3). 

Ma di ciascuna di queste eccezioni, clic qui abbiamo accennale, 
sarà oppcriuuo il ragionare piti dislesamente quando ci faremo 
a trattare dei vari reali in ispecie, ai quali esse si riferiscono. 

(1) Art. Hit C*d. pen. 
(3] AH. 818 C. rrot. pcn. 
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5 !. Taluni annoverano fra la cagioi 
ma la principale, il compimento dell'azione penale e l' esecu- 
zione della condanna, in virtù del principio, da tulli ripetuto e 
comunemente accettalo, che In pena estingue il malefizia. Cosi sor- 
gono i seguenti pronunciati : 

a) La condanna irrevocabile e il giudicata d' assoluzione estin- 
guono l'azione penale. 

b) L'esecuzione effettiva della pena estingue la condanna. 

Queste proposizioni possono accollarsi nel senso che una ne- 
cessiti giuridica si estinguo quando b adempiala. La necessità 
dal giudizio penale non u più necessità di giudizio, quando il 



il che lia radice nel bisogno sociale di dar line alla lolla giudi- 

la necessità giuridica dell'eseguire una condanna si eslingue, e 
non È più necessita di esecuzione, quando l'esccuzioneB'c avverala 
nella sua totalità. Ma quesla prelesa estinzione è esaurimento di 
nllii'ifù, non è recisione che [ronca i nervi all'azion penale ovvero 
alla condanna. Il procedimelo penale si compie nel giudicato 
come procedi memo giudiciario, e si compie nella esecuzione di 
una condanna come procedimento eseculivo. L'estinzione vera 
dell' aziono penale sta nella efficacia di una forza eslrinseca all'a- 
zione penale che la faccio cessare; l'estinzione vera di una con- 
danna sia nell' efficacia di una forza estrinseca alia condanna 
stossa, elio ne tolga gli effetti in tulio o in parto. 

Le cagioni di questa vera estinzione, sia doll'azion penale, sia 
della condanna, sono quattro: mori, remimo, indulgenlìa principis, 



i estinzione dell' aziono penale. 
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S 3. — A) Morte del reo (1). Se la giustìzia punilrice deve ope- 
rare sul delinquente, il mancare di questa individualità, togliendo 
di meno il subbietto su cui la pena dee cadere, estìngue l'a- 
zion penale rendendo imponibile I ar.pl! orioli e della leggo pu- 
nitiva, ifon omnia solvil. Il Diritto nomano pronuncio la regola 
generale : crimén exiinguiiur éiOTtà&ak; e ne trasse il dettalo della 
estinzione dell' azìon penala (2). Ma vi arreco eccezione per il 
reato di maestà {Hoc erìmen itisi a sttitestortbut jwjrtur, heredi- 
(al fisco Vindkaìur), e pe' giudizi di peculato, del crìmen de rcsiduis, 
e del crimen repetundarum, f/uum in his quaestio principali! abla- 
lae pecunìat moceaiur (3). K finalmente la confisca fu conside- 
rata come una pena che vuol essere eseguita non ostante la 
morte quando essa avvenga dopo la condanna; e secondo il Di. 
ritto 1 posteriore all'Imperatore Adriano, la confisca avea luogo 
anche quando la morte del delinquente avvenisse prima della 
Condanna, se constava che il delinquente col suicidio avesse cer- 
cato di evitarla (1:. Nella pratica dei mezzi tempi invalse il fatto 
della esecuzione della pena anche dopo la morto del condanna- 

gie, e l'abbruci amento del cadaveri!; e i giuristi sentenziarono 
con ferocia : mah tradendo marhios terrtmùs ti vivente (5). Queste 
assurda usanie furono combattute mercè la Riforma della legisla- 
zione penale. Ed oggi con la morte dell'impiliate è estinta l'a- 
iìou penale, ò tolta l'applicazione dì ogni pena. L'azion penale 
si estingue per la morte dell'i mpnlato, ma solo rispetl tramenio 
a lui, e rimanendo integra l'azion civile, che vuol essere sperimen- 

■ I" con respintone 'Mia peni, Tran gì' indolii o con spettali grolle sovrane, 
- Vcon la prtsrriiionc, ti' cun la rinunzia delti parie privala noi casi alterni' 
~ noli ditta legge ■. 

(1) Reubiko: Do iì ri clteclic nn>rli5 ci dcmenliac, cura in rcntum damnolio- 
notn, laro in damuaUnim jiucnam. Gronlng, 1SÌ3. 

]2] li qui m reofl. dnedil infe 5 ri itainl decedi! (L. 11, D. ad L. Jul. raaj.ì 



18. - CutMr: tpi. Iti, n. 27, 122. 
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lata innanzi Di giudice civile (1). La morta del reo estingue pure 
le pene pronunciate con condanno irrevocabili. Solamente per 
le condanne pecuniario pronunziate durante la vita del colpe- 
vole la legge conserva loro l'efficacia, quando furono pronunciate 
in contraddittorio e divennero irrevocabili prima della morte; 
il che ai fonda sul concetto del diritto acquisito dallo Staio sul 
patrimonio del defunto in virtù della condanna passala in giu- 
dicato. Ancora il Diritto vigente di un'efficacia esecutiva alle 
condanne contumaciali a pena pecuniaria, quando erano già pro- 
nunciate prima della morto del reo, ed a lui vivente ancora erano 
Etate debitamente noti Beate (2). 

5 3.— B) La remissione dell'offeso nei reati perseguibili a sua islan- 
sa (3). Come v'iia dei casi, in cui ali'azion penale non ai apre 
l'adito senza l'impulso della privala querela, così per questi casi 
il procedimento pud essero estinto dalla rinunzia o remissione 
dell'offeso. So non che il legislatore dee restringere entro taluni 
confini l'efficacia della rinunzia, perche la giustizia pnnitrice non 
perda tutta la sua autorità ed il suo prestigio per eccessiva di- 
pendenza dalle velleità dei privali. 

La remissione intanto può avverarsi e prima elio la querela 
venisse data fuori, e quando già una querela fu prodotta. Nel 
prima caso la remissione e rinuncia al diritto di produrre la 
querela. Nel secondo coso la remissione ei manifesta come de- 
sistenza dalla querela già dala. 

I. La rinunzia al diritto di querelare non ingenera dubbio 
veruno in quanto è fatta per espressa maniera. Sia vi ba dei 
casi che la legge eleva a presunzioni giuridiche di rinunzia. 
1] L'esercmo dell'azion civile avanti il giudico ci fi le, senza 
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2) So nel corso del procedimento per un renio si riconosca 
dai giudici che il reato per cui si procede e del novero di quelli 
per cui non sì pub procedere altramente che sulla domanda della 
parte privata, e questa domanda non siasi fatta, i giudici dichia- 
reranno non essere luogo a procedimento penale. Il silenzio del- 
l'offeso senza dimanda alcuna di punizione, serbato fino al mo- 
mento in cui i giudici riconoscano che ai tratta di reato perse- 
guibile solo ad istanza privata fa presumere una rinunzia alla 
querela da parte dell'offeso; epperù ingenera l'estinzione dell'a- 
zione penalo [1). 

II. La remissione fatta dopo che la querela fu data, per regola 
generale, debbe appalesarsi come desistenza dalla guercia. 1 pro- 
nunciati elio la governano son questi : 

1] La desistenza vuol esser fatta dalle sfesse persone che 
produssero la querela, o davanti gli stessi uQziali facultati a ri- 
ceverla (ì). 

2) La desistenza per regola generalo deve essere fatta con 



§ 4. Olire la irrevocabilità della desistenza da parte di colui 
che l'ha fatta, vi b un limile che Io legislazioni sogliono appor- 
tare al diritto della remissione circa il tempo in cui debbe esser 

(i) Art. latìCod. Fmc. jko. 

(3) Ari. UH, 117 Cod. Pror. [KH. 1BU5. 

{3) Ornilo Cloro Seni. Lib. V, $ ndullcr. eoppl. n. 123 : Coieat marito, ni 
icfjni iixcrem Mie odullrram. ic cani (o eoraalitrr gonniietat, non ex ro 
iiielur UH aduttrriuin rimi'iiw, Arg. dall'ari. 133 del Codice Ciiiler'Zn ri- 
conci/iuiione tifinone il difillo di MtJtrt la lejinroiiolie. 

(4) Ari. 117. 
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falla por avere efficacia a toglierò di mezzo l'azione penalo. Que- 
sto limile di tempo è radicato nella importanza sociale del pro- 
nunciato del giudice. Finché l'azione penale 6 pendente, finché 



che si tratta di reato persegui bi lo sulla rìomaoda di puoiiios 
dell' offeso, e questi abbia desistito da:ia querela, si cichiarei 
noo essere luogo a procedimento penile (I). E pe:cbo la n 
missione ba efTtcacia sullazion penalo non gii sulla pena pn 
nunciala, la leggo ha fissato espressamente elio la desistenza pu 
aver luogo in qualunque stato della causa, ed anco all'aprir 
del pubblico dibatlimenlo o nel primo giudizio o eziandio ni 
giudizio di appello {2} — Ma vi ha una disposizione a parte pi 
il reato di adulterio e per quello di concubinato giusta l'ai 
487 del Codice penale. La legge fa ivi una eccezione al prii 

giudicato dì condanna;^ fermale si negato dì adulto 

impedire la condanna col desisterò dalla querela prima che 
condanna sia pronunciala, ma può altresì far cessare gli effel 
della condanua passata in cosa giudicala, purché acconsenta < 
tornare a convivere col conjugo slato condannalo. 

5 5. Rimane intanto u 
licacia della remissione 



fi) Ari. 130 C. Proc. pcn 

[I] Ari. 117 «Mm. E* C. Pen. ini. 



,e della desistenza da p 



società o in quello (.iella in divid unii l A stessa dui l' offeso. Il le- 
gislatore vuole lalvolla promuovere ohe ili cambio di un'acca- 
nita lolt3. giudicialc sia agevolata la riconciliazione per l'offese 
e l'offensore, e la pace Ita essi antivenga mali peggiori; lai al- 
tra volta intende a rispettare il dolore dell'offeso o non aggra- 
vare la sua cornicione con una pubblicità maggiore, la quale 
a Idi tornerebbe di maggior danno che non gli sia di ristoro 
il veder punito l'offensore. Eolo per rispello alla individualità 
del querelato vuoisi aulare che egli ha pure un dirilLo a man- 
tenere illesa la sua reputazione, e che dalla querela generan- 
dosi la imputazione, la quale esercita un'efficacia sulla coscien- 
za sociale, può un uomo clic si senta innocente ritenere come 
indispensabile per lui il purgarsi dall'accusa lanciatagli contro 
mediante un giudizio, col rinunziare agli effetti giuridici della 



ne della desistenza e lo sperimento del giudizio. Ne sì dica che 
il procedimento giudìeiario è di sua natura accusatorio, e che 
perciò , quando 1' accusa recede per desistenza dalla querela , 
resta integra la presunzione d'innocenza del querelato. Que- 
sta presunzione resta integra legalmente, non potendosi per la 
desistenza dar luogo all'ulteriore procedimento penale; ma con 
sempre alla reintegrazione legale dell' individuali^ del quere- 
lalo lien dietro la reintegrazione morale, perchè un'accusa lan- 
ciata lascia sempre il sospetto a detrimento dì colui che fu ac- 
cagionalo di reato. I legislatori intanto non han risoluto con- 
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cordemonte fra loro il problema da noi esaminalo. 11 Codice 
napoletano del 1819, sottoponendo la validità, giuridica della 
escolpaziono dall'offeso alla condizione dell'accettazione da par- 
ie del querelato, richiedeva come coudizione che il querelato 
pagasse le speso del procedimenlo. Ter contrario il Codice ita- 
liano vigente ha statuito elio il querelante, il quale desista, deb- 
ba pagaie le speso tutte del giudizio; e con ciò la legge posi- 
tivo viene a dimostrare che non solo il procedimenlo penalo 
[a inizialo e proseguilo sino al momento della desistenza nel- 
l'interesse del querelante, ma die altresì nello interesse di lui 
è fermata la efficacia della sua desistenza ad arrestare il pro- 
cedimenlo penalo. 

E più spiccaiameole la legge di procedimenlo penale del 1805 
viene a chiarirò il concello iiul Ir-islaiore sulla niuna neces- 
sità dell' accettazione della desistenza perche essa abbia Talora 
giuridico, non enunciandola conio condizione, ed invece ferman- 
do nell'art. 120, che in qualunque alalo di causa i giudici ri- 
conoscano che non vi fu querela, o se quosla vi fu liavvi desi- 
stenza, nei reali perseguibili a querela di parie, dovranno di- 
chiarare che non si faccia luogo a procedimento penale. 

§ 6. — C) L'indulgenza Murano (11. l'ra gli ostacoli alla legge 
penale, che impediscono il corso dell' azion penale, ovvero para- 
lizzano 1' efficacia della condanno, ci lia l' intervento di quel po- 
terò dello Sialo, cui beniamino Constant diede nome di potere 
moderatore, perche chiamato a mettere in armonia tutti gli altri 
poleri, E questo intervento si appalesa merce l'insliluto del c/i- 
ritto di grazia, inteso in slt.fo (VmT.ile, che abbraccia cosi la Con- 
donazione o la miligazione della pena inllilla per condanna Como 

(l)9*CCBOW:il difillo di gniia (led.). Jena iBM.— Funi»! 11 diruto 
della Corani alla gratta (led.). Niirnlierg, IBIS — Brìi. : Tllss. do jore gratin!. 
Gron. I8i3.-I10KPlf.nE : fiiainen du ■troll di gnu.LinuOnr, 1833. — De CA!t- 
dolll ' ni&serT. flit lo droil de nracc. Genève, 18».— PlochukhiII diritto 
di ernia (IMI.). Erinni IN13. - Mittbbuaieh : Disi, Julia grazio nel libro ni 

SoTrnnili (tsd.). Lips. 18(10. — Abolii, Estensione od applicarono dd dirillo 
di graiia (led.). Erlang. 186U— WtLCitm: Diss. sulla graiia (v. Bjjnncl.ijuns 
nello Stoata Icilcon). 
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l'abolizione del giudizio penale. Il diritto dì grazia b stalo argo- 
mento di disputazione tra' pubblicisti; e come quello che chiude 
in só un impedimento al corso ordinario della giustizia puni- 
trìce da parie di una potestà dello Sialo diversa da quella che 
fu. lo leggi, da quella che le applica ai singoli casi, e da quella 
che e chiamala ad eseguirle, 5 una di quelle materie, che, men- 
tre appartengono al dominio del Diritto penalo, fan parte altresì 
di qualche allra sfera del Diritto, e segnatamente del Diritto Co- 
stituzionale. Il lìeccaria, il Kant, il Servio, il Pasloret, il Dom- 
piére, il Bentham, il Feuerbach , il Filangieri, ed altri combat- 
tono questo inslìtuto |1) come repugnantc ai principii della giu- 
stizia penale. Altri invece sostengono il diritto di grazia come un 
salutare instituto. 11 Montesquieu, il Cremani, il Carmignani lo 
difendono in nome della prudenza politica. Altri, corno il Lueder, 
lo desumono dal princìpio Elesso della Sovranità. Il Rosshìrt e lo 
Stahl lo difondono in nome del bisogno di mantener vivo nelle 



(i] * Se le lr fs i Mi. ^lBi'iul,.™' firn troppo dure, il potere di far gr 
un rimedio tiecet-ariii. r:i.i .|u»s:n rmifilio (■ Ijni.ncli; uri male. Fate boom 
e [imi ernie una verga mugica che abbia potere Ji annientarle. Se [a peri; 



lisca l'opinione tutelare dellE pene, pc guardili™ ami la giusto applicali™;, 
Unnnilo si parla ilei tliritw. rior. ,i pjrla ili arbitrio. Quando ti parla di diritto, 
non si parla di deroga, ma di supplemento alle giusta lcg s i . — Cerreti ds! Di- 
ritto penale p. 369-3HI. 
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principio dulie forme politiche, li di rincontro al Maclistonc, che 
chiama il diritto di grazia la piiì dolce prerogativa della Coro' 
na(l), lo Story nel suoComento alla Costituzione dell'America dol 
Nord sentenzia che il potere di perdonare è una consesuonza 
indispensabile delio stesso potere di punirà, perche l'accusato 
non divenga vittima dei suoi accusatori, o della inesattezza dei 
testimoni, e degli orrori dei ^iti'ìici o dei giurati; e che il potere 
del perdono, lungi dnllVss.Te inconciliabile co' principii del reg- 
gimento popolare, i; oppiiitotìo soprattutto in uno Stato libero, 
ove il potere è e s.-: rei lato sotto um responsabilità che ne regola 
l'uso (2). U questa concezione a noi pare adeguata in quanto sta- 
bilisce un fondant ■.'ii lu clic è pure limili: « regola al diritto di 

commozioni di civili rivolgimenti, può esigere che si stenda il 
velo dell' obblio sopra alcuni'; categorìe di reati e di rei [obtivio, 
amnesiìa ) ; il clic segnalamento e ammissibile quando trattasi 
di reali politici, perdn'i io essi v" ha in elemento determinato-re 
di tempo c di luogo per l' in cri mio aziono e la misura di gra- 
vezza, il quale non si radica nelle esigenze stesso della giustizia, 
ma trae vigore dalle condizioni speciali della vita di uno Sialo. 
E d'altro canto può accadere che si ravvisi come una necessità 
di giustizia il miti Kir i: o togli r..j nello interesse di un individuo 
una pena inflittagli per sentenzi! di giudii'e, sìa perche nel caso 
speciale innanzi alla giustizia la pena non era dovuta, o la pena 
pronunciala era troppo sì vi.-- ;i, sin p;;:r:!ié S'.-Mior.c fosse stata giu- 
stamente infilila la pena, puro durante il corso di essa, il delin- 
quente ha dalo prudve di (ale miglioramento da meritare una 
diminuzione di rigore. Nella prima forma la remissione può 



[1) Bi.iCK5i<.ss i Comiu. cit. IV, c. SI. 
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dirsi fondala sul [.iiin:i;iiu Jd l'ir, le tesse [ijrillim'j della sn-.:ii;i."i 
umana; nella seconda forma la remissione può direi fondala sul- 
l'interesse legittimo dell 1 Individualità umana. 

§ 7. Il diritto di pra/ia fu foni erato da tempi ami ellissi mi 
come inerente alla Sovranità dello Stato. Secondo i libri sacri del- 
l'India il re pelea modificar le Ben tenie di condanna essendo giu- 
dico superiora agli altri giudici dello Stato (1). Appo gl'Israeliti 
il re potea metter nel nulla le condanne e sostituirvi altro pe- 
ne (5). Diodoro Siculo ci narra di Atli.-ane elio in Egillo commulo 
l'estremo suppliiio ai mainati ieri in relegazione ad una contrada 
deserta [3). Sei Diritto Ellenicu i! popolo stesse per elicilo della 
Sovranità elio ad esso apparteneva c-ercilù ii diritto di grazia; 
ed amnettia e voce ed insti tuie clic ci perviene dalla Grecia, desi- 
gnandosi con essa ]'Ì[1i:ij[lh ji':l panale sut;o forma di obUìo (■!). 
Ancora nel Diritto Romano antichissimo, ti popolo sovrano eser- 
citava il dirilto supremo di grazia (5). Ma con l'Impero questo 

furono Yabolitio, e i' indtil-icniia. Se nati che la prima avea luogo 

sa. L'altra, della anche venia, quando operava su coloro che 
non erano siali peranrhe cinuìaninti prenka uomo di amnistia, 
so era generale, e di venia speciali*, se era per un dalo indivi- 
duo; 0 quando avea luoeo dopo esin-ii giudicalo dell'accusa, era 
della in intignali rtstitutio, e toglieva via la pena senza per allro 
togliere l' infamia del malefici" :l)J. Il diritti) di grazia ebbe poca 
estensione quando dominavano le leggi germaniche, come per 
osso alla punizione stessa rimaneva straniera l'autorità dello 

il) ManaYa-liliarmJ-SasUa i X , 233, 334. 

(S) ncg. 11, 28- X, 2S-X1V.5.— T.Hicuiuii Hosiisclus Rechi %SB.~ 

(3) Diop. Sieri.. I, e. CO. 

(4) Tut ci™. Ut Iv'.l , | . mii,::i.m trovano Tcslipia di aronislio pressa 

tiranni di Alene. V. I.iieiebx : Iteatleiic. de* class. Alterili. 

(5) Cu. pio Clnent. 38. Philipp. VI, 33.— Casali . De hello tìtil. Ili, I. — 
tiv. V, 40. 

(fl|L. 3 C. de gtner. ahol. - 1. 4S D. de re jiidic. - 1.4,0,27.. 31 D. de foia. 
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Sialo in quei casi che perscrutasi il colpevole o dagli offesi o 
io nomo dei medesimi. Sfa caso ripigliò il suo aulico vigore 
col rinnovalo studio e con l'amori ti ravvivata del Diritto Roma- 
no. Gl'interpolri accolsero come dottrina generale che al Principe 
si appartiene il diritto di grazia e quello doli' abolizione. Solo 
io odio di taluni reali gravissimi essi insegnarono cho il Prin- 
cipe debba rimanersi dnl far grazia, quando i medesimi sì avve- 
rano; e questi furono l'omicidio, l'adulterio, la sodomia, la be- 
stemmia, l'idolatria (1). 

fiS Dirillo odievnu, l'i (^stiimioni dei vari Stali trattano del 
dirillo di grazia, lasciando alla legislazione penale le norme che 

pronunziala per condanna eammessa sì nello Coslituzioni repub- 
blicana e si nelle monarchi.:!.../. Ne-ili Siali Cnili d'America e 
dato al Presidente dell'Unione il condonare o mitigare lo con- 
danne penali. Nelle Coslituzioni monarchiche d'Europa, ed in 
iiuolla del Brasili:, è considerato come ima dello prerogative della 
Corona il diritto di grazia. Le pene possono essere condonale o 
ridono in favore dei condannati ; e questo 6 principio comu- 
nemente accettato. Quanto È poi all'abolizione generale, n amni- 
stia, alcune Coslituzioni, come la prussiana e l'olandese, sotto- 
pongono il suo intervento alla condizione dell'assenso del Parla- 
mento, considerando l'amnistia come una speciale te oblivioni*; 
menlre la maggior parte delle Costruzioni monarchiche, sul fon- 
damento slori co del Diri Ito inglese, riconoscono Buche il diritto 
di amnistia corno pane della prevali va del Principato. In quasi 
tutte le Carle Uosti [azionali sta poi formolato, corno una delle 
limitazioni al dirillo di grazia del Principe (sull'esempio doto 
dalla Costruzione inglese!, il divido di far grazia ai Ministri ed 
ai pubblici ufficiali senza il consenso del Parlamento; il che 
ai concatena essenzialmente al principio della rtsptnmbUUà dei 
pubblici ufficiali li: genere, e sr gii alani enle del potere governa- 

,1) Boti. De imi. ci timi, l'mieipis. — EwciAS. IH, .111— Cui, (Jll.OD.— 
Punii, (Ju. «, n.l.— Cupidt. Un. ita. — LlIItn. Mtilil.sptc. 3115.— Tuo- 
uxi : De jur. princìpi* (ggritludl in rtasis homit, 1707. — Borami ; Ad 
Cupi. i|u. ino, gin, I. 



livo o ministeriale:, perche cì. : ù i :v.ri dei principali cardini della 
libertà politica negli Stati moderni. 

§ 8, Nel Diritto italiano noi alitiamo il principio del j'us grò- 
line formalato in generale dall' art. 8 dello Statuto fondamen- 
tale- del Jlegno. In esso è detto che il Re jjiiò far grazia e com- 
mutare le pene. Ora, come il ammalare le peni sarebbe parte in- 
tegrante di un jia graliae in senso strallo, cioè dal diritto di 
togliere o mitigare le pene inflitte per condanna, la forinola, 
accolla nello Statuto, del far grazia vuoisi intendere nel senso 
più ampio, cioè che il He puìi impedire per eiusle cagioni ^olto 
forma di grazia il cor™ ordinario della giustizia punitrice. Sic- 
ché l'art. 8 dello Statuto va in terne Irato nel senso non del di- 
ritto di grazia strettamente inteso, ma di quell'ampio diritto di 
grazia per cui il Principe può impedire il corso della giustizia 
punitrice, sia con un'almìi/.i.iui: onerile u aiimislia, sia con uno 
speciale decreto ili grazia die ciniil.jiia o riduce la pena. 

11 Codice italiano di Procedura Penale del lslà ha consoci- 
lo un' apposito titolo del libro Ili alle espi ir/unioni del diritto di 
grazia. Esso tarma liv insilimi diversi, cioè la grazia, Y amni- 

dita lo norme di profedinieclo pev II loro nutazione. Senza oc- 
cuparci delle norme di prui-edìiui'uli) ad t-HS:s relative, noi dire- 
mo qui soltanto dei tre instimi! per tiù i.Ue concerne l'efficacia 
della leggo penale. Tutti e tro questi modi sono riserbali alla 
prerogativa del Principato, sicché avvengono per decreto reale. 
Il divano tra queste forme della ittdutgtnlia principi! sta nei 
loro eliciti. La grafia riguarda solo una data condanna pattata 
in giudicalo, e pub avere per obbielto o.il condono della pena 
intera, o quello della pena residuali', ovvero una commutazione o 
diminuzione di pena (art. «iti ad 829)— II. Vìmlulio è una grazia 
generale che si accorila o a cagione di certi reati a per certe pone: 
e, conio la grazia speciale, esso non abolisce l'azione penale, ma 
solo estinguo, o attenua le pene inflitte con sentenza passala in 
cosa giudicala (art. 831) — HI. L'amnistia (o abolizione generale) 
abolisce P azione penale ed estingue le pene inllilte per reali 
determinali (art. S30). 
L'efficacia intanto del diritto di grazia è relativa o alla pena 
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o all'azion penalo, ma non può ossero di progiudizio all'aziono 
civile. E quando ti-.iLtaai di indulto odi grazia speciale il realo 
non È tolto di meno. Dal die si desume la seguente disposi- 
zione dell'art. 128 del Codice penalo. ( Coloro che dopo aver 
goauto degli indulti od ottenuta una speciale grazia sovrana 
por reati o per pene inflitte con sentenza commetteranno nuo- 
vi reati punibili con pena dello slosso genero o di un genera 



perchè esso obhia etlkaeia (I). Uni si potrebbe dire: se l'indul- 
gonza o un beneficio, in quanto esime rial riporo della leggo pe- 
nale, il beneficio non può esser (iato sotto forma coercitiva, ma 
è mestieri che sia accettato. Eppure a noi non pare ohe un tal 
ragionamento sia adequalo. Se trattasi di abolizione del procedi- 
mento, pura o semplice, un sol caso ci parrebbe tale da richie- 
dere l'accettazione, e sarebbe quello di w.i'uMizhine particolare, 
per quella medesima considtn-azimii! da noi falla circa 1' escol- 
pazione per il diiittu dell'individuo, imputato di un reato di cui 
si sente puro, a purgare la propria reputazioni!. Ma nella pra- 



laggio degli individui imputati o condannali, ma uno scopo 
(I) Scuse,»: (Jintoini- ikl munenti lirc.il (.-rjiism ru-iisiic. Tnjccl. t8lì. 
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con oasi la ragion di Sialo non aggrava, ma attenua il rigore 
della leggi, non opprime, ma agevola la condizione delle indi, 
vidualili su cui cadono. Soltaulo se l'indulto fosse accompagna- 
to da condizioni clic s'impongono a coloro i quali ne hanno a 
godere, egli è giusto che sia lasciala ad essi la scella del giu- 
dizio o dell'acce ti aru Iti condizioni aiuole all'alio della sovrana 
indulgenza. Finalmente per rispello alla grazia speciale pei con- 
dannali vi sarebbe una ragione siuslificiitncc della necessità 
dell' acce nazione por il caso in cui la grazia commuli la pena 
pronunciala. E quasi parrebbe elio 111 k'j;^ i;osiliva italiana, nel- 
l'art. 826, ragionando della forma della petizione per la grazia, 
affarmi come necessiti elio la grazia speciale sia chiesta dal 
condannato. Ma a noi non paro, iranue il caso della mutazione 
nel genero di pena, che sia hc.'i.^-s,". iì:l l'ac oliamone. La grazia, 
quale oggi la scienza l'intende, non 6 ariilrio ili favore, ma tem- 
peramento ili giustizili; e, poiché mino luiditur perire wlctts, ninno 
può essere ammosso a patire per sua volonià la pena o la por- 
zione di pena che gli è stala tolta per grazia. 

5 10. — D] La presenziane (4). Ci ha un ultimo ostacolo alla pu- 
nizione del reato; oJ ti quello clic nanci:. 'iairusóijro decorso lungo 

(4) LltrimACH : ]>. de crimini™ |.r.i. - ri|it. Tuli. I fi-i j-I lìtìi, — Sem lii : 
no prae;crij>i. crini. Itint. 1CH1. — S™ai:ss: Ile pr.iostripi. dclinor. Arguii. 
1667. — llAnow: LI. tlt! prjfstti[il. tklictor. Itosi. IliTfi. — Kioiihr : Tonini. 
adL. 1!, C. licL. Corp. dcfals. Kil. 1805. — Snuai. Pr. de praetcripi. crini. 
[HI. tli«r..— HEnKAKS: Su' vari Umili dello preterii. [Ini.]. Jtru 1737. -Es- 




pone Ì7M. — Juan: Sulla prostri;. <I -i J. liui l,d. ; m i suoi Senili jjiun'J. 

I7«l;rec 1772— i:.t. :i- . ul n ,!.,i. „„„,, imi. i7iiii.-Bas.viza; disimi. 

bente. Ocniji. 17fi'J. - IJn.inii hi : 1). . ,i:iiii„ i:- illu.ii., jur. ci»., (rimili., ol 
pulii, ci raolcrin praoscri[il. (Oulroursia-- Arjfrnt.— Nani: DialriLa do ciimi- 
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alienatolo, quando [«r Iiiul/u l.-mpo sa hu abbandonò l'esercìzio. 
La maggi™ P> lcli; ii^'UIationi penali ammetta l'institulo 
della prescrii io no; •: V ami!i;-ll-! sullo duplio! forma, cioè corno 
prfierisi'one tlclFaiiouc pti\ak e coaie prts(ri;i'on« rftffa pena. La 
prima può avvt rat-si qur.n k> l's/iouo panalo è tullora pendente; 
la secouda quando È gii esaurita F aziono penale con un giu- 
dicalo di condanna, 
gli. Alcuni scriilori, corno ilSemn (1), l'Oersted |2],rHenko(3), 



iiuiiiLiTHi,! !■! |n,ii-t.ii[i!ii.in'. NdYui iTiii ITU'.!.— Il.ii n(nt:ii! Diss. prinr. 

romiti, dr prnescript. crini. Erlang. 17S9. — Fuistmaspl; Diss. sulla 
I. della prcscr. prnale [led.!. l'ini. fIHU. — Stiìdel: D. atraiti del. pocnac. 
Fitlpl. mlt lollanlur nrr. ne. Vittb. 178S.— UsiFNiii.lin : Sviluppi sislrra. 



lo jxiriinr. |irac-iTÌ|ilmLh', p .li- 



alle peno (led.|. Schair. ISflO.- Ast: ,.„ : Sulla pri-Ti/m,,,. dello condanne ri- 
sto. Brrs). 180.2. V. rimici; Studio siili» prescrii ione (Gì», dei Trio, di ATo- 
nli 8 Agosto 1870). 
(ti De la Lcgisl. aironi. Jlasle 1782. 

(2) Regolo tonda™, per la legislai. penule, p. 471-482. 

(3) Mannaie del Dir. Ftnale c della Polii. Crimin. t. , p. 172-178. 



Diritto, si svolgo nel tempo, co nei tonando sì alla varia moltopli- 
ciLl dttllii cose al alle loro munizioni. E l'essenza della prescri- 
zioni! non consisto nell' (laiw un.; Hit <UI Icilio, ma noi non es- 
sersi cscrcìlals un dato diritto por un lempo più o meo. lungo. 
Questo ai avvera così nel Diritto civile come nel Diritto penalo. 
Sollanlo so por il Diritto civile l'instiluto della prescrizione si 



piuJirieo. S,;<:tm,\u alami i,^'.i. rialto fondamento consi- 

pruova del suo miglioramento. Ma vi ha ima ragione accettata 
dal maggior numero dei giuristi per la prescrizione dell' azion 
penale; come ve ne ha un'allia d-.'l j'iri adattala ita! margini' 
numero per la proscrizione della pena. La prima che si riferisce 



(21 Tlwioric dts ncinrs, 1. Il, p. 300. 

(3) Di ss. nell'Arti., dui Dir. Crini. 1830. 

(1) PhilOS. 3u Bruii. Ed. VI, iljGS, I. 1, p. 218. 
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lecorso di 




giano connine alla prescrizione (in!!' aiiomi penale ed a quella 
della poca; e questa è elio col decorso di lungo tempo la ricor- 
danza del realo più o meno si spegne, e In stessa società umana 
si trasmula col variare degl' individui che la compongono, La 
società umana d-.'i; n^rij si'ii/;i lìuliiiio le lunazioni del Diritta 
contenuta deì delitti, e dee farlo merce la punizione dei colpe- 




di sosti in 



intervalli, per cui minori emiio sialdmianda pcrqiiesta che non 
per la prescrizione dall'arione penalo. Dove un giudicato di con- 
danna intervenga, la ripercussione di esso u del reato che ne È il 
presupposta dura più lungo tempo che non avviano quando si 
tratta di un giudizio pendente. Ma il tempo esercita la sua ef- 
ficacia anche sulla condanna irrevocabile, NÉ si dico, controia 
il] Cri EBANI; l,p. -Ili-i".— tinnitisi ni: IViJria 'L'Ili- \rpgi dtlia sicuri m 
soclatr. Ili, p. 241-248. - Giuliam ; Instimi. I , |i. 213-268. - Hhihebecke : 
Triité dr. — CoosTriKiEB : Tnilc de la prrscr. co mal. rrim. 
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nostra affermazione , clie il giudicalo iuchiutle la presunzione 
della verità. Queste presunzione non 6 mai da confondersi con la 
verità; essa ò vigorosa in quanto ù ai:cmi!;iapuula, dalla autorità 
morale, cioo dalla coscienza della sua giustìzia, che pub essere 

dubbio e nell'incerto, quando con l'elasso del tempo la memo- 
ria dei falli si e dileguata, e non si può più ricordare quei falli 
speciali su cui il pronuncialo medesimo era fondato. 
§ 12. L'islitulo della prescrizione in materia peuale ha per 



prescrizione della pena. Deraoslepc e Lisia ci fan 
li Elleni ammisero la prescrizione dell'aziona pe- 
eceezìono di alcuni reati imprescrittibili, additan- 
agiooe che le [nuove, e segnatamente quella deh 
l'innocenza, sou ruiidutij didkili [ut lo elasso del tempo (i). 
Nel Cirillo nomano , sino aì cader della Repubblica , non si 
rinviene ancora alcuna determinazione intorno la prescrizione. 
Scilo Augusto comincio ad accogliersi la prescrizione dell'azio- 
ne penalo pe'delìlli compresi neila iti lidia de adulteriis, e fu 
fermata per lo elasso di cinque anni (a), No'lempi posteriori, e 
segnatamente quando fiorirono i grandi giureconsulti, surse la 
prcscriziono dell'aziono peuale nei crìmina pubblica con l'elasso 

questa ci ebbero due eccezioni : l' una fu quella della prescri- 
zione quinquennale per i delitti ili carini e 1 alcuni alici delitti 




8 (3) L. 12 C id L. Coro, do hls. putrita folti Imparatthu jinntrlpUoni- 

crimina. — Ci. I. :i li. ile n'unir, ri... — 1. ni!. iì.' il», ti'inp, pratstr. 
(*) L. 12, D. de St. Si Ito, — I. 7, D. ut L, lui. pctnl. — I. 2, C. de (Hllg. 
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alcuni gravi reati come il parricidio, per la sua abocilà, la *ap- 
posiziont ili parlo, per l' impresari [libili lì dello slato delle per- 

religione dello Stato il). Intanto i giureconsulti romani svolse- 
ro alquanto la teoria giuridica della prescrizione dell'azione pe- 
nale, lasciando alle uu\ pesteiiori talune regole importanti, delle 
quali (avelleremo più appresso. 

Nelle fonti germaniche antiche poca menzione fu fatta della 
prescrizione. L'azion penale fu ritenuta prescrittibile infra Cen- 
t'anni, e no fu assegnato a fondamento il bisogno di assicurare la 
tranquilliti dell'individuo dal pericolo di giudiii incerti (71110 
omnia ad quietati omnium ^minatila ri; hijr. oMtwit providere (3). 
Selle fonti del Diritto ecclesiastico nulla si rinviene intorno la 
prescrizione in materia penale, tranne in un luogo delle Decreta- 
li, che accenna piuttosto alla pi-usct-i/ioiie ventennale del Diritto 
Romano (3). Con la ravvivata autorità del Diritto Romano le 
determinazioni da esso posto sulla prescrizione penale furono 
riprodotte presso gì' inlerpetri (i). Salvo elio si considerarono 
altri delitti anche come impilerai ibili; il elio avvenne segnala- 
mento per il duello e per il crimenleso (5). Ed in generale il DÌ- 



ratmeute la prescrizìum; dell' .i/itme penale, salvo che alcune 

(1|L.Ì0,J>. dcL. Pomp. derorric.-L.iu§J,D. de Lego Coro, de falsisi. 
iti, C. de ipoatii. 

(S) L. IklfBUcd. L\X1\, $ S. - Decrct. Childcb. anno BOB. - Wisigolh. X , 
2, S3.-STIHCsnoic.il! I)c jnec Gottioram lih. [Il , e. 4.- Nello antico Diritto 
d'Islanda (G^il'. Il, p. [irmiiiiiriiitinhc il diritto allupnilclla ipc- 

(3| Deerct, Grr K . liti. Il, lil. 2», de ricejil. e. fi. 

(1) Gakmx. <Jui otr. poss, n. 2». — Uoss. lil. de oetiif. o. 30,32. — Clip.. 
qu. Bln.Ool.— Deeus. 111. 37— IMmsac. q.u- 1, n. 18, qn. X, n. 10j33.- 

(Sj lhri.poi.it de Mabsil. Corani, idi. iil§i,D. dcL. Coro, de Mi. n. 3 1 
33. — Fauliac. qil. IO, n. W, 30. — CARfIOV; i$ii 141, n. 1B2. — Boiammi: 
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di osse dichiarano imprese ri ti ibi li taluni reati, ed altre esigono 
come condiziono che il colpevole nell'intervallo noti abbia com- 
messo altro fallo criminoso. L' instiluto della prescrizione Mia 
pena, fu introdotto con la legge francese del 1731 (l) e si è 
trasfuso in molti Codici contemporanei. Se non che ci ha delle 
legislazioni' che respingono la prescrizione della pena come fa 
il Codice del Brasili;, ed allri Cullici che non ammettono la 
prescrizione per quella pene ebe rappresentano il punto più 
eminente nella scala penale, come la pena di morte e la pena 
perpetua, lo questo movimento i Codici italiani non furono 
concordi Ira loro. Il Codice napoletano del 1819, il parmense, 
e l'alberlino aceuisero h presciiiioue dell'azione penalo e quel- 



morte, il venefìcio, l'omicidio proditorio, l'omicidio del pubbli- 
co uilizialo nell'atto dell'ufficio, la grassazione e l'incendio do- 
loso, quando fossero a.-eommiiiiiili ila omiciilie-, e dichiarò pu- 
re im prescritti bili la pena di morte e quella dei lavori fonati 
a vita (2). 11 Risolimi ento pretoriano ed il Codice toscano, re- 
spingendo la presenzi une della pene, dichiararono prescrittibi- 
le soltanto l'azion penale; ed il primo di essi eccettuo dalla 
prescrizione i reali contro la religione e quelli contro lo Sta' 
lo (3). Il Codice estense del ISjj ammise come regola la pre- 
scrizione dell'azione penale e della pena , ma dichiarò impre- 
scrittibile il crime-illese, il parricidio, l'infanticidio, il fratrici- 
dio, l'uxoricidio, il veneficio, lo stupro violento accompagnato 
da omicidio, non elio il sacrilegio e la bestemmia (4). 11 Co- 
dice penale di S. Marino animelle del pari la prescrizione del- 

(I) l,i prescrizione Imilt nnalP di-] la jn'iiii . ra .i.-ii.i già U rinala iiiFranr.lai.-OM 
Arrtslo uVl Parlnmcnio di Parigi iti 2» »pril< '842. 

(ì) Cod. ili proc. iii-ii. ii,-i[n.lti. «1.(1 1 :i i l'.vJXeil. ili |irur. fta. pam. art. 110.1 
a012.Coil. BEH. Altieri, art. MI USB. 

(3) Kcgol. Gregor. ori. 3°. a 18. Codi» toscano ari, BU a W. 

[4}C. pcn. tslcnft, ari. Ma. 100. 
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l'aziono penale e quella della pena ; non fissa per alcun reato 
r imprescrittibili là ilell' azioni' panale, ma solo dichiara impre- 
se ritti bile la pena dei lavori pubblici a vita (I). 

La legislazione vigente ncll.i maedor [<:< rtc (ielle Province 
italiane accoglie senza alcuna limitazione il principio della pre- 
scrizione cosi per l' azion penalo come per la pena, fondandolo 
esclusivamente sullo elasso di un tempo determinalo senza che 
lo Sialo metta i:i esercizio i'azimi [■ i r 1 1 a i i; o i segua il giudicali), 
a differenza di altre legislazioni che richieggono alcune condi- 
zioni da patte degl'Imputati; e dichiara perciò prescritlibili sen- 
za eccezione di sorla lutti i reali e tutto le pene, quando altri 
Codici o consacrano la imprescrittibilità dell' azion penale per 
laluni reati, o l'imprescrittibilità di alcune pene, o condanne. 

Ciò posto veniamo ad esporre le norme fissate dalla vigente 
legislazione io torno la presenziano, sia dell'azion penalo, sia del- 
la pena [art. 137 a 152 C. pen. itili, e Decreto della Luogote- 
nenza napoletana del 17 febbraio 1861). 

§ 13. Innanzi tutto la prescrizione dell' azion penale o della 
pena ha l'indole lulta propria di un inatiluto del Diritto pena- 
le. Essa uou e soavità alle uuroic che governano la prescri- 
zione dell'azione civile. Questa suppone dall' un canto l'abban- 
dono dell'esercizio del proprio diritto, ed è in fondo una ri- 



le essa sussisto si riduce ad una eccezione meramente volon- 
taria; sicché- è lecito lì ri e un iure e i bc:i-.lirii. La prescrizione 
in materia penale ha per fondamento non il tacilo abbandono 
del proprio diritto, ma un ostacolo die sorge dalia forza del tem- 
po all'attuazione dulia niusliria paiiitrìco nella forma di appli- 
cazione rigorosa della Icfrao peiiale ; e quest'ostacolo radicato 
nella natura slessa delle cose produce due effaii. Il primo si È 
che anche quando il Pubblico Ministero sia impedito di fallo 
dal perseguitare il reato ed il reo, sia perché s'ignori l'csìstcn- 



(1] Cod. pcn. della Hcp. di' 3, Morino art. 100 n tlfl - art. 115 1 130. 
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za del renio, sia perchè 1 imputala siasi sottrailo alla possibili: 
coercizione da jiiirtc disilo Stato riier.c la sua fuga, sia per qual 
dia altro ostacolo giuridico al l'oserei ito dell' aiion penale o al- 
l' esecuzioni! della condanna, la prescrizione corro sempre iu 
virtù del principio sol quale si fonda. L'altro effetto si ò che 



deliba essere eccepita dallo imputalo o dal condannato. Ma lutii 
gli scrittori eoa d'accordo nel ritenerla un inslituto di ordine 
pubblico, it La prescrizione io materia penalo (disse l' illustre 
Nicolini ) si può opporre in qualunque stato di causa fino a 
lanto elio la nentenza non diventi irrevocabile. Si può dunque 
farlo iti grado di appello e di ricorso, purché, sussista il fallo 
Come fondamento] c noi silenzio del reo debb' ossero rilevala 
dal giudico; perchè non dipende da un privato il sotlomellersi 
ad una pena che oon Ì! data che per l'interesse pubblico; e 
quando la leggo dichiara Ululili; dopo tanto tempo all'esempio 
pubblico una pena, non vi è individuo che possa provocamo 
il rigore; la leggo viene in soccorso del reo anche suo mal- 
grado, e chi nuli pilo riiiiuiiiaie con espresse parole ad una 
legge d'ordine pubblico, mollo meno può fai lo col silenzio >. 

§ li. Il tempo determinalo dalla legge per la prescrizione 
non È sempre lo ste^o. K duo suite i criteri elio governano 



idki Uolttrminiizi-nii; dri vai-ii iii'.Li'v.illi . (Ieri per la presoli 
e della pena vi iia h <n'giL<*:il:> s;radu?.iiiiio, elio le pene del 
remo supplizio e dui lavori fonali a vita si prescrivono col 
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decorso di anni trenta, le altre pene criminali col decorso di 
anni venti, le pone correzionali col decorso di dieci anni, eie 
peno di polizia col decorso di due anni (11. Quanto all'azione pe- 
nalo essa si prescrive fra velili asini [irreali punibili con la morie 
o co' lavori forzati a vita, fra dieci anni per fili altri reali puni- 
bili con pena criminale, fra cimine anni pc'delitti, fra un anno 
po' reati punibili con pena di polizia, fra sui meni per le ingiurie 
verbali punibili con pena correzionali!, e fra un mese per quello 
ingiurio verbali elio son punìbili con pena di polizia (2). Al che 
a' ha ad aggiugnere la prescrizione di tre mesi por l'adon per 

dà luogo a difficolti nel dominio della pratica per ciò che con- 
cerne la prescrivono delle pene contentile in una condanna. La 
difficoltà sorge per la presunzione dell'alimi penale; imperocché, 
nello svolgimene stesso delì'azion penale la materia dell'aziono 
può soggiacere a modificazioni ; siccho da prima pub presentarsi 
la persecuzione per un reato che sì appalesa sotto le sembiante 
dì un ■reato grave, e il proseguimento dell'allori penale nel suo 
esercizio pub ridurre il fallo incriminato ad un Nove reato, Quan- 
do non si ò pur anebc proceduto ad alcuna valutazione da parto 
del giudice, il titolo del reato, quale emerge dagli alti slessi che 
iniziano il procedimento penale, costituisco il criterio per la sus- 
sistenza della preseci zìo ne. Sia quando una variazione definitiva 
fu daia, questa dee se 



:a o della ninna subirteli/a della prescrizione dell 
penale: perocchò una tal valutazione vuol essere 
momento della perpetrazione di un dato reato (ari. 1 43, C. pen.) 
§ 15. L'ellicacia il-.'lla prescrizioni 1 , quandn essa e fondata ed 

lo. Una condanna pi e;c:i:ta cado nel nulla o non può ulterior- 
mente essere eseguita, [.a piy^'iizi'n-.e dell'azione penale opera 
la estinzione di essa, in guisa che non si pub ulteriormente pro- 
cederò negli atti del giudizio penale. Se non che, corno la con- 



iti kn, Ì31, )3S, 139, 140, C. |>en. tini. 

(2) irt, 117, 13S, 139, 140, 141, C. ptn. iUl. 

(3) Art. 12 della Le;,-?!: sulla sumpa.— V. pure mi. SI ilrtl.i l.i'i'iJC iiiritciiini. 



danna è sempre relativa ai] un dato individuo die in Caso con- 
creto è convinto culii'ivuli', ]'L's:iii!Ìi)tio della medesima è sompro 
subbieUiva Per l'opposto wmo l'aiioue penale ha por iscopoiapu- 
nizionu del cu!pei*ole in generate, tioò di fjiu coloro che diO' 
duro oliera si reato, la prescrìziooB di essa i cagiooe di ealio- 
jinnr obbiettiva dell' azione penale. Ouanrto per ilo dato reato 
non si e proceduto per tulio il tempo Rasati) dalla legge ari ac> 
qiiisiaro la prescrizione, nessuno può essere ulte rio mi ente per- 
seguitato dalla pr.islizia penale, e lazion p-mle h intera mento 
recisa, come allnrquamio siasi giudicalo chu il reato non 6 avve 
nulo, o clic il fatto elio formò materia del giudizio penale non 
costituisce reato innanzi alla teppe. 

5 10. So i'osaonza giuridica delia prescrizione consiste nella 
ninna aziono ria palle dello Stalo ;ht un teir.pu determinalo, egli è 



di tentali™, ad una con gli adi restituenti il tentativo comin- 
cia il tempo della presenzi une dell'azioni; per la sua punizio- 
ne. E quando inQne trattasi di reato continuato, formando esso, 
nella molteplicità degli atti criminosi simili un solo e mede- 
simo reato, la prescrizione dell'allori penale non decorre che dal 
momento in cui cessò la continuazione del reato (3). 

Ma, in virtù del principio medesimo che il lampo della pre- 
scrizione accompagna la stessa azion penalo, quando i'azion pe- 
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naie, onori pubi irsi ancora incominciala, o è sospesa per espresso 
comando dulia legge medesima, non può dirai neppure incomin- 
ciala, o vuoisi ritenere come sospesa la prescrizione dell' aziono 
penale. Ora ci ha un sol caso in cui al movimento dell' azion 
penale la leggo pone un ostacolo ipso jure; e questo È la quìslianc 
pregi» (//siale in senso sire Ilo. ■ Quando il procedimento per un 
reato non può istituirsi o proseguirsi prima della risoluzione 
della controversia civile sul medesimo oggello, non correrà al- 
cuna prescrizione per lo stesso reato se non dopo il giudizio 
dimoiti™ sulla causa civile i. Ciò dicesi sospensione della pro- 



per ogni altro impedimento di fallo allo esercizio dell'azione 
penale, come a gram '.riempio la i'u,:a dell' imputalo, o l'es- 
sere il reato rimasto occulto all'autorità sociale per un lampo 
più o mei) lungo. 

5 17, Ma la prescrizioni.' dulia pena ha Un comincìamento di- 
verso da quello della prescrizione dell' azion penalo; imperoc- 
ché con la proDuncìaiiooe della pena l'azion penale può dirsi 
esaurita. La presciiiinuu della [iena, a differenza della prescri- 
zione dell'azione penale, ha un presupposto necessario, cho cioè 
la pena non sia slata eseguila malgrado la esistenza di una con- 
danna esecutiva. E perii il ìimisn razionale che distingue la pre- 
scrizione dell' aziono penale dalla punizione della condanna à 
quel momento in cui l'azion penale può divi*: espletala por ri- 
spetto ad un individuo con la sua condanna irrefutabile ad una 
pena. Da questo momento non vi ha piò azione penalo pen- 
dente, e non ci è pertanto la pos;il)ililà di impedire che si coni- 
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pia quello che si è compililo, non ci è la possibilità di prescri- 
vere l'aliane penali!. Una sola possibilità rimane, quando la pena 
è irrevocabilmente pronunciala, cbo cioè manchi l' Locuzione al 



conlro di lui la imputazione, Uno al momento della irrevoca- 
bile condanna di colui conlro il quale si procedette, sia perchè 
gli venne fatto di sfuggire alle ricerche della giustizia, perdura 
la possibilità della prescriiioue dell'adone penale. 

Ora qui per appunto si rannoda il problema venuto su con le 
legislazioni del secolo XIX m ila [irtscriiioin: di'lle pene, se cioè 
debba invocare la prescrizione della pena, o quella dell'azione 
penalo (la quale al certo è più favori; voli: >.Tt-liè si fonda sovra un 



,i profferita; il che e qualche 
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bile. Ha di rincontro a questa soluzione razionalo ci !ia il det- 
talo della legislazione vigente clic la condanna criminale in con- 
lumacìa arresta il corso lìelhi ['n/scri/ii'iie itcll'azione penale c 

ciò negare al encilnniisiu in ronlimiacia per reato criminale il 
diritto di pattai della prescrizione dell'azion penale pel tempo 
decorso sino alla sua pervonienza nelle mani della giustizia. 
Soltanto col caducala! delle condanne contumaciali per la pre- 
sela del colpevole rivive l' raion penale in lotta la sua inte- 
grila e per conseguenza da questo momento comincia un no- 
vello elasso di temilo per la prescrizione, nongiadella pena, bensì 
dell'azione penale. L'art. US . 3 r ■ 1 Codice penale vieta al condan- 



nassi a presentarsi per purgarsela contumacia [1). Ma se, prima 

importa una pena inferiore a quella che gli È stata inflitta con 
la condanna contumaciale ; nel determinare se egli abbia acqui- 
stato o non la prescrizione, si avrà solamente riguardo alla qua- 
lità della pena che gli dovrebbe essere applicala con la nuova 

§ 18. Oltre a ciò la prescrizione dee trovarsi compiuta per 
essere invocata. Ed essa si calcola non de momento ad momen- 
tam, nou ad ore, ma a giorni [de die ad dfem). Il cominciamento 
della prescrizione dell'azione penalo È pertanto il giamo della per- 
petrazione del reato, come il giorno in cui la sentenza diventa 
irrevocabile costituisce il eoirmiciauienlo della prescrizione; e 
de die ad diem la pr-.'.-icri/i i!.. : e trovarsi compiuta quando SO 
ne muove la dimanda. 11 tempo ex co die quo quid admiuum esl 
ai/ non diem quo quii potiidalus ut debba essere una continuità 
di momenti ftempiis continuum). In questa continuili d'inazione 
per qualsiasi cagione sta il fondamento di fallo della prescrizione 
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net singoli casi, cosi per l'aiion penale rome wr rispetto alla 
pena. Ora gli alti rho coitila oso nc-iizio dell'aliane penale 
ne impediscono la prisiriziuuir e i;h ani che costituiscono ese- 
cuzione efleltiva della p*"a impi'di'rnco la prescrizione dplla 
pena Questo è ciò die dicesi ini(n-u;ioii( della prescrizione 

§ 19. La prescrizione doli' azione penale a inlerrolla dagli atti 
(lei procedimento, i quali manlengon desta la coscienza e la me- 
moria ilei reale Questa interruzione È soggetta alle regole se- 

A] La legge enumerando le singolo prescrizioni dell'azion 
penale poi crimini, pei delitti, e per le ingiurie verbali punibili 
sia correi ional ni ente sia con pena di polizia, [erma die il tempo 
dei venti anni, dei dieci anni, dei cinque anni, dei sci mesi, o 
di un mese decorre ri-julliviiiiiL'iile dal commesso reato, e se vi 
fu processo dall'ultimo allo di essa. 

B] V'ha una sola prescrizione dell'azione penale clic tro- 
vasi testualmente sottratta al principio della interruzione na- 



stampa, che essendo preveduti da una legge specialo soggiac- 

stampa non enuncia altro se non die pe' reali di stampa si pre- 
scrive l'azion penale fra tre mesi dalla loro pubblicazione. Si ri- 
spose a quest'argomentazione, che la h'z'ji<. non lia aggiunto quelle 
parole: ancorché vi situo olii ili jiroccilitri, le quali Irovansi ag- 
giunte nell' art. 140 comma 2" del Codice penale, e che l' inter- 
ruzione essendo la regola generale vuol ossero ammessa anche 
po' reati di slampa appunto perché l'.^czìuni: Inori di ciò che in 
essa e contenuto conferma la regola. Quesla seconda opinione a 
noi pare più adequata, e rispondente allo esigenze della giustizia. 

C) Como la prescrizione È cagiono obbiettiva di estinzione 
dell'azion penale e non relativa ai singoli imputali, l' interru- 
zione opera obbiottivamonlo il suo elleno. Ancorché gli alti di 
procedimento siano relativi ad un solo degli imputali, l'interra- 
ziono della prescrizione ha luogo per tutti (art. 14U C. l'r. Peu). 



149 

D) Gli atti clie interrompono la ptescrizione debbono es- 
sere atti di procedimeli cioò di perse emione, o d'istruzione, 
o di giudizio. Ni: fra 'inesii ani 1J1 pro^e limonio potranno mai 
alloganti, giusta la concorde dollrìna degli sciillori, tutti gli atti 
che derivano mediatamente o immediatamente dall'imputato o 
condannato in sostegno dei propri dirilti. 

E) Gli alti di procedimento debbono essere validi giurì- 
dicamente. Quod nutfum tu nullum produca (ffetìtun. E questa le- 
galità imporla che gli atti emanino da ebi ha qualità per pro- 
cedere, e che tì si siano osservate le forme sostanziali. 

FJ L'interruzione loglio tutta l'efficacia al tempo ad essa 
antecedente; ed il perielio richiesto dalla legge dee computarsi 
dal momento in cui cessa l'alto in tarmili TO, Ma la interruzione 
non può prolunga;'.; iin.lt lindamente il tempo della prescrizio- 
ne. Il che si avvererebbe se per ullìmo atto del processo non 
s'intendesse quello che r, recede il compimento del periodo ne- 
cessario a prescrivere, calcolato dal giorno del reato. Ed avve- 
randosi ciò, si vorrebbe ìahvìla a porro per la prescrizione dcl- 
l'azion penale un periodo più lungo a cominciar dal reato, di 
quello che comincia dalla condanna per la prescrizione della 
pena, i L'ultimo alto del [irucessii j lice assai reltamenle il Cou- 

nato. La leggo non attribuisce la virtù intcrruttiva agli alti che 
ebi/iTo lungo dopo i [ ; i i : o "." ini-.- rullo (I)». 

5 SO. La prescrizione della condanna è intcrrolta per due ca- 
gioni. La prima di esse e rbtirventù di (jiialiiasi allo eseculivo 
della pena stessa, dirizzilo eunlio la jier.iuoa del delinqoente. 
Noni cenali insiiflk'iemi dell' anturi là dello Sialo per sottoporre 
il delinquente agli filetti materiali della pena, nò la fuga di lui 
dal luogo ove si stende l'attività giuridica dello Stato, possono 
considerarsi come cagione d'inlerrom pimento della prescrizione 
della pena. Vi ha poi una seconda cagione d'interruzione. La 
legislazione italiana, segueodo l'esempio di parecchie legislazioni, 

[1} Cenami» ; lìb. di. Cip. 71 o. 19. — V. pure Htis: Princip. du Droii. 
pco. belge n. U1B. 
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presunzione ci e irem gii damalo del colpevole noli' intervallo ne- 
cessario a prescrivere. 

La recidiva, secondo la nostra leggo, interrompe il Cono della 
prescrizione della condanna; e il tempo per prescriverla non de- 
correrà nuovamente che dal giorno in cui comincerà la prescri- 
zione dell'ultimo reato (art. 14G C. pan.). Se non che ci e me- 
stieri fare una considerazione critica sul testo della leggo slessa. 
Nell'art. MG del Cod. pen. ila!, è dello: La recidiva nei crimini 
interrompo la presenziane della [iena si pei crimini e al pei de- 
litti; la recidiva nei delilti interrompe la prescrizione delle pene 
inllitle per delitti. Di queste due ti si la svuoi id li non merita cen- 
sura di sorta. Ma la prima avrebbe mestieri di una rettificazione, 
li di fatti la legge prevede il Caso che il condannato per crimine 
o per delitto commetta un nuove eri ni in e ; e nella sua locuzione 



gale della recidiva, non vuoisi tralasciar di notare che in gene- 
rale la legge considera come recidivo colui cho, gii condannalo 

mine o delitto; ina che poi nello art, 123 considera come ag- 
gravante effettiva la recidivili'! nelle tre lìgi.: re, del condannata 
per crimine che commetta nuovo crimine, del condannato per 
crimine che comm ella delitto, e del condannalo per deli ilo che 
commetta pure un nuovo delitto; aiccne fissa tre specie di reci- 
divila, cioè da crimine a crimine, da delitto a delitto, da crimine 
a delillo; — e quanto al condannato pi'i- ilclitln che cominella un 
ctimiue, non ci ha la regola generale della recidivila, ma invece 
ai è preveduto il aolo caso che il condannalo alla pena del car- 
cere non minore di un anno rumniclia i:n crimine, e per questo 
ultimo caso speciale nou si pone aumento di pena, ma solo di- 
vido di applicare la pena ordinaria nel suo minimo. Da que- 



intenderò ai il pere in": il k:i-i pinture abbia enunciato che la reci- 
diva nel crimine interrompo la. prescrizione di una pena in- 
flitta per delitto, quando, ad eccezione dei delitti punibili con 
la pena del carcero non minora di un anno, non ci ha recidiva 
da delitto a crimine, non essendovi alcuna cagione di aggrava- 
mento per ì crimini cumuiessi dopn uru mnilanna per delitto 
Iranno il divieto del minimo nella pena del crimine per colui 
che lo commetta dopo essere stato per altro fatto punito con pena 
di carcere non minore dì un anno. In somma se un caso in 
cui la recidiva si verifica legalmente non ò consideralo come 



Laonde praticamente l'art. 146 vuol essere inlerpctrato noi senso 
che la recidiva nei crimini interrompe la prescrizione delle pene 
criminali — e la recidiva nei delitti interrompo la prescrizione 
delle pene correzionali. 

Vi ha i nlanto a fare una osservazione sul 2° Comma dell'art. 
116. In esso sta dotto che ad interrompere la presenziane delie 
pene inflitte per crimine basterà pure il crimine commosso in 
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estero territorio purché si traili di crimine previsto dal presente 
Codice e aia intervenuta condanna por sentenza divenuta irre- 
vocabilc. Di maniera che ss il nuovo crimine fosse commesso 
nel territorio dello Slato la inlerraiione nella prescrizione della 
pena avrebbe luogo anche quando la sentenza dì condanna non 
fosse divenuta irrevocabile prima del nuovo crimine; Bicchù il 
legislatore e venuto con questo a chiarire sempre più ohe egli 
considera doversi stare alla [irescriiione della pena e non es- 
servi più luogo alla prescrizione ibU'.uiou penalo quando si 
tratti di condanne criminali pronunciato in contumacia. Macon 
ciò È caduta la legge in una contraddizione, ponendo che l'in- 
terruzione alla prescrizione della pena nasca dalla recidiva, e 
disconoscendo, per il caso dol condannato in contumacia a pena 
criminale il quale commetti: nuovo crimine, quel principio che 
essa stessa riconosce, di non doversi considerare conio recidivo 
se non colui che imwahUMtii'.c mhiiitui'ifu, eum mette un nuovo 

J 21, La prescrizione penalo ha essa efficacia sulla prescri- 
zione civile? L'azion civile nascente da reato e la condanna ci- 
vile derivante da una con lumia priiale H'jbbcne abbiano per pre- 
supposto il reato o la dichiarazione di reità, sono inslituti d'indole 
meramente civile; Opperò dovrebbero essere esenti da qualsiasi 
influenza della prescrizione penale, sia come prescrizione del- 
l'azione penale, eia come prescriziono della condanna. D'altra 
parte iu regola generale l'estinzione dell'azione penale non trae 
seco l'estinzione dell'azione civile; che arni lascia libero il corso 
all'aziono civile presili il .c'indico civile. Ora quanto alla prescri- 
zione della condanna civile gli scrittori sou d'accordo che essa 
soggiace interamente alle regole del Diritto Civile [I]. Ma per 

sterni son possibili. L'uno è che la prescrizione dell' azion pe- 
nale lascia intatto il corso dell'azione civile; e questo sarebbe 
il più logico sistema. L'altro sistema è che l'azion civile si estin- 
guo sempre con l'estinguersi dell'aziono penile; ed era questo 

(I) La Itgge ttsluitni^iitil pria? il prinripio tln' Ir rnri'hrm,' civili nascenti da 
reato si [irtKrirunu fecondo le nonni fissali' [tulli leggi rivili (art. Ila C. pini. 
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il siskma dei Cadici del 1859 (1). V ha infine un sistema in- 
termedio accollo dal Codico napoletano dol 1810, e dal Decreto 
dei 17 febbraio 1861 per le Province napoletane. Queslo sistema 
considera radon civile in quanto si esercita ad una con l'a- 
zione penalo come ram illativa e pedissequa dì questa, o la sog- 
getta in questo solo caso alla medesima prescrizione dell'aziono 
penale. Il nuovo Codice di Procedura Penale del 1865 ha scelto il 
primo sistemo. La prescrizione dell'azione civile h indipendente 
dalla prescrizione dell'azione penale. E questo si ba dell'essersi 
modificato con l'ari. 6 del nuovo Codice l'art. 0 del Codice di 
Proc. pen. de! 185D. Nella Relaziono che precedo il Codice di 
Procedura penale del 1865 sta detto: «li proprio del Cadice di 
Procedura penale del Regno di aprir l'adito ad un tempo al- 
l'aziono penalo ed all'azion civile; ma l'art. 6 del Codice 20 
novembre 1859 alterava poi violentemente il principio di sir- 
iana concessione, ordinando ebe l'azione civile andasse estinta 
insieme con la penale, anche quando questa fosse venuta meno 
per prescrizione; laddove e ben noto che lo ragioni per la quali 
si ammette la prescrizione nel Diritto penale sono d'indole es- 
senzialmente diversa da quelle concernenti la prescrizione ci- 
vile. Laonde quella sarebbe stata una poco felice novità per la 
Toscana, mentre era puro gii da per lutto una poco ragionevole 
confusione di prjncipii. La distinzione pertanto che or venne 
introdotta nel nuovo Codico ò al certo più equa; l'aziono civile 
non andrà estìnta insieme con la penale se non quando il pro- 
cesso penale abbia accertato che il fatto da cui la si deduceva 
non è avvenuto, o che l'imputato non ne fu no autore, nò com- 
plico .. 

5 22. Da ultimo la prescrizione può cominciare sotto l'impe- 
ro di una legge e compiersi sotto l'impero di una leggo poste- 
riore. Ora quando lo legislaiioni, che si succedono l'ima all'al- 
tra sono discordi fra loro sulle condizioni e sulla efficacia della 
prescrizione sono da applicare i medesimi criterìi che trovansi 
fermati per rispetto alla retroattività della legge penale, cioè 1) 
che la legge del tempo del reato governa le prescrizioni co- 
ti) Cod. fta. ut 14», coma» 2.'-Cod. di Proc pen. 1609, art. 6. 

. 20 
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militiate sotto il suo imperio — 2) che non di mono la deter- 
minazioni di una legge posteriore al cominciamonto della pre- 
scrizione, quando siano più miti per rispelto all'imputalo o al 
condannato si retrotraggono applicandosi anche ai fatti anteriori 
ad esse. Cosi l'art. 151 del Cod. pen. ferma che i le prescri- 
zioni delle azioni penali e delle pene che fossero stabilite dalle 
leggi penali anteriori, e già incominciate al tempo dell'osser- 
vanza del presente Codice, saranno regolale a norma delle sud. 
dette leggi ». E l'art. 152 dice: t Le azioni penali e le pene per 
reati commessi anteriormente all'osservanza di questo Codice, 
pei quali a termini delle leggi allora vigenti o non fosse am- 
messa la prescrizione o si richiedesse tuttora un tempo mag- 
giore di quello che si determina nel presente Codice, o si esi- . 
gesserò condizioni dal presente Cadice non imposte, si inten- 
deranno prescritte o si prescriveranno nei termini e nei modi 
rispettivamente da questo Codice stabiliti t. Entrambe queste 
due disposizioni si riducono ad una formula sala; e questa è che 
le leggi posteriori relativo alla prescrizione si applicano ancho 
alle prescrizioni cominciate prima della loro pubblicazione , 
quando il contenuto delle nuove determinazioni giuridiche sia 
più favorevole all'imputato o al condannato. 
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TEOREMI GIURIDICI 

LA SCIENZA DELLE PRIGIONI 



Egli 6 indubitato che alla giustìzia penale fondala sul pati- 
bolo u chiamato a sotienlraro il sistema penitenziale, come alla 
legge della fona clie dominava la società del passato sotlcntra 
ta legge della ragione e della giustizia. La Nemesi antica era 
una Divinità vendicatrice che schiacciava sotto il suo carro mi- 
gliaia di vittime umane ; la Nemesi cristiana b una Divinila 
salvatrice e riabilitai rie a dell'uomo caduto. La legge dell'Evan- 
gelio 6 legge di espiazione; rea di una espiazione che in cam- 
bio di distruggere l'uomo, ha per propria destinazione di re- 
dimerlo dallo imperio del male. L'Europa e l'America ci por- 
gono come pruova ineluttabile di questa trasformazione della 
giustizia penale il duplice tallo della sempre maggiore dimi- 
nuzione dei casi in cui la pena di morte viene applicala e del 
sempre crescente trionfo della riforma penitenziale. Si guisa- 
elio v' è bene ad impromettersi , che non andrà guari e sarà 
fatto reale e concreto nella vita delle nazioni quello che ne' ca- 
noni del Diritto Ecclesiastico rimase come una lettera morta:— 
Quia pcccator est corripc, quia itomo cstmiscrcrc — Non ergo susci- 
piamus peccatore! periterai i/ncrf sìiìiI peccaterts, sul lumen eoi ipso* 
quia et hominrs sunf humann •:or,sittcr<i!i"in irnrlemus , persequa- 
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mur in efj propritm iniguìlatem, misereamur communem amditlo- 
nem (1). Tutti infatti posson dirai concordi quanti sono cultori 
della scienza penale nella necessita di riformare la penalità 
sulle basi del sistema penitenziario. Tulli i popoli civili ne 
hanno accettalo l'idea e cercano sempre più di tradurla nelle 
loro istituzioni. E dallo vario soluzioni che gli scrittori o i le- 
gislatori han tentato di questo importante problema si e venuta 
formando una molteplicità di scritti , di teniamomi, di esperien- 
ze, io guisa da svolgerei corno una disciplina a parte eolio il 
nome di seiensa delle prigioni, chiamata a rendere verità di fallo 
quel pronunciato di Pellegrino Rossi che l'imprigionamento col 
lavoro a a considerarsi come la pena per eccellenza nello so- 
cietà civili. 

Se npn che per effetto di quella legge che è propria dello 
spirito umano nel formarsi delle vario disciplino, la moltepli- 
cità delle esperienze e delle osservazioni sullo diverso forme 
tentate per l'attuazione del sistema penitenziale ha ingenerato 
una diversità di scuole; imperocché alcuni credono che lo iso- 
lamento ripugni allo condizioni della natura umana e che me- 
glio giovi allo emendamento dei colpevoli la reclusione in co- 
mune sottoposta a condizioni disciplinari; altri vogliono l'iso- 
lamento cellulare cho separi l'uno dall'altro ciascuno dei con- 
dannati, altri sono propensi al solo isolamento notturno col la- 
voro comune diurno sotto la disciplioa del silenzio, altri si at- 
tengono ad un sistema misto o successivo per effetto del quale 
si cominci dallo isolamento , ìndi si passi dopo buoni risulta- 
menti ottenuti per il miglioramento del colpevole alla reclu- 
sione in comune. E questa discrepanza delle opinioni impedi- 
sce che le moltitudini abhian fede nella riforma delle carceri 
indirizzata a sostituire lo imprigionamento all'estremo suppli- 
zio , o persistono nella longeva e tradizionale preoccupazione 
cho la pena di morte sia una inevitabile per quanto dolorosa 
necessità sociale per mantener forza al Diritto; e ritardano l'at- 
tuazione compiuta di un sistema carcerario che mostri l'inuti- 
lità dell'estremo supplizio. 

(I) Ciò. 35, Caus. SXflI. qu. *. 
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Onda iu nciio alla discordane molteplicità delle opinioni e 
delle oaietvazioni raccolse da esperienze, ci pare che sia don 
po tentare ur.a qinldie co«irj/:ono rarionilu dcUa arienza delle 
prigioni, la quale oo fermi le fondamenta supremo, lasciaodo 
alle r. it.Mi- sigile iM'ii.i.oiu l'il i", i ii .ni. ili tradurre n atto 
I priocipn comuni e fondamentali. Ed atbiaui Cede che soprat 
tulio Della nuova vita ilei popolo italiano una coesione delle 
opinioni svariale intorno l'amiatinr.n i!"l tmifma peoitenzialo 
rondcrl più agevoli: I e:.:iii:ii;io:i-r r.-.r-nHi e dal dominio 
della g;i.al.in pulirne A '.a!' :r.l«:.-:t::i ]•< l'.ir.uiM, 1:1. 

comincereTuo in questo breve scritto dal risalire ad alcuni veri 
supremi della sciama penalo, per tentare di desumere da ossi 
i principii moderatori di una scienza delle prigioni. 

» i. 

Tolto il sistema penitenziale ha per elemento informatore il 
dogma dello emendamento del reo, come ce lo addita la parola 
slessa della penitenza lolla a prestanza dalle credenza cristiane. 
A rinvenire il criterio fondamentale della riforma della carceri 
egli 6 mestieri indagare che cosa importi, guai valore abbiasi 
d'innanli alla giustizia questo emendamento, qual parie insom- 
ma ad esso si spelli nello istituto della punizione dei delio- 
La maggior parie di coloro che sonosi cousecrati alla inda- 
gine sulla riforma penitenziale muovono da quesla considera- 
zione che quel male giuridico che si avvera nel malenìio per 
opera dell'uomo ha fondamento nella corruzione del suo vole- 
re, nella perversila interiore dell'animo. La volontà prava ge- 
nera l'azione prava; o per meglio diro quella Doli: ione crimino- 
sa che poi alla sua volta produce l'astori criminosa e un effetto 
derivante da una interna causa efficiente, cioè dalla maggioro 
o minoro infermità dell'animo che rendo contraria all'ordino mo- 
lalo la sostanzialità volitiva nell'uomo. 11 delinquente spingesi 
al mal oprare perche l'animo suo trova in esso un apparente 
vantaggio , r appagamento di un illegittimo desiderio. Quesla 
lurpa gioia del delitto è il sintomo della degradazione morale 



dell'Homo naia dall' e dicaci a delle tristi passioni. La giustizia 
umana dee medicare questa infermità, estirpare la cagione in- 
terna cffeltrico di ingiusto volizioni, purificare insomma l'ani- 
mo umano dal male morale e.hf. è cri!;Ì!Hie ilo! male giuridico. 
Eppero dicono i propugnatori tulli della riforma penitenziale 
esser di mestieri die sia moralmente riabilitato il delinquen- 
te, risollevato dall'abbietta condiziono in che agli fc caduto. 

Alcuni fondarono ia legittimiti di questo emendamento Bui 
principio della utilità sociale, come fece il Bentham che inse- 
gai) il miglior modo di antivenire il delitto consisterò per ap- 
punto nello estirparne la cagione in coloro che delinquono. Al- 
tri affermano die la giustizia umana ha per iscopo l'individua 
lilà stessa dell' uomo, che non pub esser considerata siccome 
mezzo per la quieto degli altri uomini, e che perù la pena non 
ha altro fondamento che il bene slesso dell'individuo su cui ca- 
de. Altri infine sostennero che l'uomo delinque non por prava 
volontà ma per errore che travolgo il suo spirito, che indizio 
dello interno riabilitarsi dell'uomo e il rimordimento che egli 
prova del male operato, il pentimento; e che pertanto la giu- 
stizia penale debba avere por iscopo di risvegliare il pentimen- 
to nell'animo del colpevole, pentimento al quale è indissolvi- 
bilmento congiunto il proposito di dipartirsi dalle vio dell'in- 
giustizia, o di farsi ligio per l'avvenire allo adempimento dei 
proprii doveri. 

Cosi venne fuori la dottrina dell' emendamento considerato 
corno scopo precipuo o come fondamento della punizione del 
delitto. 

Or noi cominciamo dal notare che vi ha due medi di inten- 
derà l'emendamento dell'uomo, cioè l'emendamento della sua 
attività internn, come volere puro, e l'emendamento della sua 
attività esterna cerne volere che si trasfonde nelle azioni. Il 
primo modo può dirsi emendamento morale, l'altro emendamento 
giuridico. Noi neghiamo e nell'uà senso e nell'altro che l'emen- 
damento del colpevole sia lo scopo fondamentale della punizio- 
ne, cioè che la punizione non abbia altro fondamento di giu- 
stizia che in quanto mira all'emendamento del colpevole. 

Incominciamo dall'emendamento morale. 
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Il Dinuo nella sua sfera Ji attivili suli'unmo può adoperare 
il co-siringi mento nello scopo di rendere l'uomo rnursM Sup 
pnsto puro die la nrsiriiioni cui I auivjtA dell'uomo o sottopO' 
sta ablia^u uua vera elhi-aua <.:iur.'..ilrs .-» sua nirrtii 

li, vi ba ej-li lugiu.^nul n n.iia isi.Ho n-ìujir.irr la violenta este- 
riore perchè l'uomo ridivenga ir.ora!e» Una riforma morale del- 
l'uomo può casaro materia di una efficacia giurìdica? L'azione 
del Diritto non può addentrarsi nel dominio della moralità, la 
quale è di sua natura libera. L'uomo non può essera altramen- 
te morale, che iu quanto P esercizio delia sua liberta morale 
rimane spontaneo ed inviolato nella spontaneità. Lo ad o [ira r la 
forsa perchè l'uomo divenga morale, il travagliar la sua liberta 
personale per ravvivare in lui il desiderio del bene ò un vo- 
ler condurre gli uomini alla moralità per una via che -rende 
impossibile la moralità medesima. Si potrà con la violenza ave- 
re degli ipocriti. Ma la morale non si restaura con la forza 
nell'animo umano. Se i legislatori chiudendo l'uomo nella cel- 
lula solitaria non hanno altro scopo il quale legittimi la loro 
azione cocrcitrice, da quello infuori del costrìngere alla mora- 
liti del volere, si propongono uno scopo illegittimo. Il delin- 
quente potrebbe dire; io non ho CobbUgo giuridico di ridivenire 

immoralità del volerò, voi legislatori non avete il diritto di co- 
stringermi alla mora! ili, scoia violare la leggo stessa della mo- 
raliti che è l'ossequio tpontatuo dell'uomo ai dettati dell'ordine 
universale. Onde a diritta ragione sentenzio il Tissot che l'e- 
mendamento del colpevole 6 un cangiamento di sialo tutto mo- 
rale, fuori della sfera del Diritto, e che sfugge al foro esterio- 
re (1). D'altro canto lo scopo che il legislatore si proporrebbe 
È qualche cosa di inattuabile; cht anzi egli b una vera illusio- 
ne il crederne possibile il conseguimelo. 1 mezzi della coer- 
cizione esteriore possono dare molivi interessali ad astenersi 
da qualche cosa, mo non possono rendere buona la volontà dal- 
li! Tis50Ti T.c Ordii prinl crudit d-i:l= scf fri uri [>■'=. ri djns tts ussgesel \rs 
loia des dilWrcDls peuplei. Paris 1S0U, Uy. U. eh. 
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l'uomo. E io allenerai dal mal fare per molici d'intt resse è già 
alcun che di contrario alla morale stessa. , perchè la legge di 
moralità, conforme lucidamente dimostrarono celi' antichità gli 
Stoici, e nell'età moderna Emmanuelo Kant, consisto nel volere 
il bene sema altro riferimento a motivo esteriore, ma per la 
santità stessa del bene. La moralità 6 puro disinteresse, Le coer- 
cizioni esteriori ingenereranno l'ipocrisia. E quando bene non 
la producano nel maggior numero, puro si va a rischio di non 
poter distornerà il vero emendamento dal simulato , perocché 
Io Slato non possiede i mezzi per addentrarsi nella coscienza del 
condannato e dis^ni^rvi la vurn cundhioin? dell'animo suo. 

Passiamo air altro modo di emendamento, all'emendamento 
puramente giuridico. Esso consisterebbe n 
l'uomo molivi i quali lo sospingano ad e 
dotta legale, cioè non a produrre l'odio del peccare virtutìs amo- 
re, ma 1' odio del peccare sia (annidine pocnac, sia per la fona 
di certe abitudini che debbonsi contrarre con l'ussero di con- 
tinuo sottoposto a talune determinale maniere di operare. Cosi 
l'uomo sarebbe educato a non allontanarsi dalla osservanza del 
Diritto , sarebho ricondotto allo vie della giustizia legale dallo 
quali si o allontanato col suo delinquere. Noi ammettiamo che 
lo Stato ha il diritto di faro opera perche l'attività esteriore e 
giuridica dell'uomo non esca dai limili dell'ordino giuridico, 
ammettiamo che lo Stato deliba ului-iri; c jiiu'i p e r conseguenza 
rieducare all' obbedienza verso la giustizia lo attività renitenti, 
e che perù abbia il diritto di far sorgere noli' animo umano, 
motivi i quali determinino la volontà ad anteporre l'obbedire 
al trasgredire i dettati della vita giuridica. Ammettiamo ebo lo 
Stalo possa e debba apparecchiare, incitare e forzare l'uomo 
all'osse rvanza del Diritto, ita solo diciamo che non e questo lo 
scopo assoluto e foiithiiieiilaiu ci , ■] I,i pena. L'emendamento giu- 
ridico da ottenersi in colai guisa non altro sarebbe che uoo 
scopo utilitario assegnato alla pena. Nò vi ha gran divario tra 
questa dottrina e quella elio insegna doversi punito per inlimi- 
daro i futuri delinquenti, per ontiveniro con l'osompio del ri- 
gore il possibile delitto. La punizione dirizzata ad ottenere non 
altro elio un emendamento giuridico sarebbe un mezzo dì pre- 
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venziono. Che anii la prevali! ione del dolitlo avrebbe un mezzo 
incompiuto a suo servigio col solo impedire un delitto novello 
in chi ha già mancato a'suoi doveri legali , dove che la peni 
come fondala sul princìpio della intimidazione si estende a pre- 
venire il delitto di qualunque altro individuo, il quale se non 
soggiace all'aziono immediata del doloro della punizione, soggiace 
sempre, all'azione mediata del timore di una pena. 

Ma vi ha poi una considerazione più alla che esclude ogni 
legittimità noi fondare la pena sullo scopo dell'emendamento, 
avvisandolo in enlrambe lo sue forme o come riabilitazione mo. 
rale è come riabìalilazione giuridica. La società umana ridur- 
rebbe le sue instituzioni a qualche cosa cui è scopo sempre un 
bene individualo , sia che il legislatore si proponga rendere 
l'uomo morale in se stesso, sia die il legislatore si proponga 
renderlo interessato a non delinquere. E sarebbe una conseguenza 
logica del principio de 11' emendamento che dove si avverasse una 
assoluta in correggi bili la nel delinquente sarebbe illegittima ogni 
maniera di punizione su di lui adoperata; che ogni coercizione 
6 illegittima quando non b mezzo efficace a raggiungere quello 
che costituisce il suo scopo fondamentale; e dove per ipotesi 
alla cessazione del tempo legale della pena il miglioramento 
del colpevole non si fosso avverato la pena dovrebbo perdurare, 
ed ove inane l'uomo che ha commesso un delitto fosse poco 
dopo pentito efficacemente, e realmente si fossa determinato con 
lutto le forzo dall'animo a non più delinquere, non essendovi altro 
a faro per ottenere il suo emendamento morale, la punizione co- 
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Per le quali cose noi possiamo affamare che I" emendamento 
morale o giuridico non e lo scopo fondamentale della pena nei 
civili consoni. Se la dottrina della intimidazioni prevenirla: b 
illegittima in quanto che pone l'individualità umana corno mezzo 
e la società come scopo, i illegittima la dottrina dell'emenda- 
mento come scupo fondamentale della pena per una ragione 
apparentemente contraria ma in Eondo simile. La ragione appa- 
rentemente contrari;! e simile sostanzia Im mie si L* che questa se- 
conda dottrina fa della società e delle sue instituiioni un puro 
meno di cui scopo finale È il bene dell'individuo. La contrarietà 
fra le duo ragioni sta in questo che nell'una di esse e scopo ciò 
che nell'altra e meno; ma la simigliami di ragione sta in ciò 
che l'azione della società sull'individuo non può mai considerarsi 

ciati sia l'essere indkidunlc avvisalo come scopo supremo. La so- 
cietà non deve aver per Iacopo, nel suo operare sull'individuo, 
ne se stessa, ne l'individuo; ma qualche cosa di più allo cui ossa 
e l'individuo servono egualmente, li del pari nè la società, né 
l'individuo possono esser mai considerali come puro mezzo. Ne 
l'individuo trae il suo valore dall'essere un meizo per la vita 
•Iella società, ne la società trae valore dall'essere un meno por 
vila d °U' individuo. Ciascuno di questi due elementi ha un 
valore proprio, ciascuno compie il suo ufficio , ciascuno giova 
altro in siffatto compimento. Essi hanno medesimezza di scopo 
fondamentale; perchè l'Idea assoluta dell'Uomo si manifesta nel 
"Plico modo dell'uomo individuo e dell'uomo sociale; epperò 
niuno di essi può essere immolato all'altro. Vi ha un principio 
superiore all'individuo ed alla società, ed in cui questa dualità 
individuale e della vita sociale trova il suo compi- 
u ed una forma di armonia delle sue contrarietà; o questo 
!om° - & qi,cI!o dclia E» l3lizia assoluta. Se la pena ha fon- 
questa , legi II imamente la società l'inferisce al- 

' sli'r.iu'l ndmcl,rc uuc !" I" inc «"*'■» ■» mimmi 
■ '"tre *"" !llMali ™ motalc .Ir l'aittm.M nu dle so prò; 
- ..l,ì, " 4 P"P«uito sii n'u-primail unti™ rcptntii ( 

"■WS »u principe du irM pinai . F«ri< K. 
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l'indivìduo ; ma sarebbe illegittima la sua co ere i liana sa la so- 
cietà nel punirò non dovesse avere altro scopo ebe la alesai in- 
dividualilà del delinquente. 

§ !■ 

Ma se l' emendamento non È lo scopo fondamentale della pe- 
na, pure esso ha una parte, ha un significato nel dominio della 
giustizia penalo; chi! altramente questo fenomeno comune allo 
legislazioni del secolo attuale, questo comune indirizza degli 
spirili alla riforma penitenziale non potrebbe spiegarsi. Il con- 
corde tendere delle nazioni civili od una pena miglioratrice, 
il' comune storio dei cultori della scienza per la soluzione di 
questo problema non può essere udì Illusione funesta, un'ope- 
ra perduta. Egli b forza che vi sia quale:]..' cc;r- ci soìianiiale 
in fondo a questo movimento ili riforma, le cui prime manifo- 

luppo in Europa ed in America fonnolandosi a sistema di pu- 
nizione. E se l'idea che sta in fondo a questo sistema novello 
é l'emendamento del colpevole, egli 6 duopo rendersi conto di 
questa Idea e determinare qual posto essa occupi nel dominio 
della giustizia punìtrice. 

Ora noi diciamo ebe l'errore sta nella esagerazione di avvi- 
sare questo emendamento come scopo fondamentale della pena. 
Ma se l'emendamento del colpevole è un dettato di giustizia, può 
bone ossero avvisato come una delle condizioni essenziali della 
pena. E perù vuoisi ricercare il principio stesso della giustizia 
pnnitrica per vedere se da esso ed in quali termini da esso 
emani il dettato dell'emendamento dei rei. So non che dichia- 
riamo fin da ora olio ci sarà forza esporre con certo dogma- 
tismo le nostre convinzioni sul principio fondamentale della giu- 
stizia punitrice, non essendo nostro intendimento uscire dai li- 
miti della nostra attuale trattaziono, elio ha per obbietta il vero 
ed il certo intorno la riforma penitenziale. 

La legge morale è per noi qualcosa di assoluto innanzi al- 
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l'aitività umana, è una necessità inevitabile , e supcriore alli- 
bato arbitrio dell' uomo ; ma non pub altramente attuarsi che 
per opera dell'uomo stesso individuale e sociale. Essa d'innanzi 
all'uomo offro due aspetti distinti l'uno dall'altro, ma di origine 

terna dell'uomo, o volontà pura, e (mesto è la moralità del vo- 
lere. L'altro lato b la legge morale d'innanzi all'attività estorna 
e condizionata dell' uomo , cioè l' operare , o questo b il Di- 
fillo o la giustizia in se che impone a tutti ed a ciascuno adem- 
pierà quello che serve a tutti o a ciascuno perchè la destina- 
zione umana si compia, e che può da umana potenza essere 
fatto liberamele. La legge morale, sia come moralità del volere, 
sia come Diritto, è qual cosa di assoluto ed inviolabile s\ d'in- 
nanzi nll' attività umana, e si dinansi all'umana volontà. Ma 
appunto perchè s'impone alla libertà umana interna ed esterna 
e dee per mezzo di questa attuarsi nel mondo della esistenza 
umana, vi b la possibilità della sua violazione cosi nel dominio 
della moralità come in quello del Diritto, perchè non vi è li- 
binili ni:i;';uti> lii.Jl'ol.bi: ":in; h; jmhì v: !■■ li :nwiljiiiL'i, iti quell'es- 
sere cho dicesi libero, sia di obbedire sia di trasgredire. L'as- 
solutezza della legge e la possibilità della sua violazione men- 
tre dipendond da uu sol piiiii ij.jn ei^liluisrouo apparentemente 
un'antitesi; perocché la possibilità di violar la leggo morale nega 
la sua assolutezza , come del pari la impossibilità assoluta di 
esser violata supposta nella legge morale toglierebbe la libertà, 
e di leggi morale che essa è la trasmuterebbe in legge fisica per 
cui la destinazione dell'uomo non tornerebbe supcriore a quella 
degli altri esseri del mondo. Vi è dunque mestieri di una con- 
ciliazione dialettica che risolva questa apparente contraddizione. 
11 vincolo dialettico per risolvere la contraddizione rinvieusi 
nel principio stesso della superiorità che debhe avere la legge, 
come alcun che di uno ed unfoerudt , sulla libertà dell' uomo 
die si appalesa nella forma opposta come alcun che d' indivi- 
duale e di «arto. La negazione vera dell'assolutezza della legge 
non islà in quella possibilità di esser violala, che b anzi con- 
dizione perchè la legge assuma il carattere di legge morale, 
ma sia nella realità della violazione, sta nella individualità li- 
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bera o per dir meglio nella libertà concreta dell'individuo cha 
ne infrango i dellati, che no disconosce la superiorità. La ne- 
gazione dell'assolti terza della legge morale non È l'uomo, ne la 
libertà umana in generale, la negazione sta nel fatto individuala 
del sollevarsi contro la logge. La libertà umana inchiude la pos- 
sibilità della negazione della legge; ma non è la realità di que- 
sta negazione, la quale si reslringe tutta in quella individualità 
clie disconosce l'imperio della leggo. La negaiiono della leggo 
morale noi lato della moralità e l'interno pervertirsi del volere 
che non fa suo ullimo scopo l'essenza razionale dell' assoluto co- 
me sostanza dell'Universo, ma qualche cosa di parziale e di con- 
tingente. La negazione dalla leggo morale dal lato del Diritto o 
della giustizia sta nel fatto dell'operare individuale elle ne in- 
frange i dettati con un qualche atto, il quale ha radico nel vo. 
lere e si appalesa come esterna manifestazione della forza dell'uo- 
mo. La libertà 6 non solo condizione dello attuarsi dulia legge, 
ma è pure la potenzialità sì del peccato morale, e si del peccalo 
giuridico. La leggo morale è negata da! fatto della libertà con- 
cretata come peccato, eia morale, sia giuridico. Onesta negazione 
dee sparire merci'; una [■ììlII^i-hìiloih.! ^ L ■. = L 1 = u l--rgc morale. Al sol. 
levarsi dell'uomo contro la leggi', dee dunque di necessita tener 
dietro un riaffermarsi (iella li'giie nella sua superiorità sull'indi- 
viduo, e questo è il solo mezzo perchè l'assolutezza della legge 
morale non sia assolutamente negata. Questa riafferra azione della 
legge morale non è possibile altramente che come retribuzione, 
in virtù della quale l'uomo patisca qualche negazione in s6 slesso 
per aver negata la leggo. Cosi la negazione della legge ò ne- 
gata, e la ntgacione delia mgasìont importa riaffermaiione , re- 
slaurazione, riparazione della legge. L' espiazione È per conse- 
guenza il vincolo dialettico: onde e correlativa nozione a quella 
della liberlà umana la responsabilità dell' nomo. La retribuzione 
che riafferma la legge morale come moralità nell'uomo interno 
è il rimordimenle stesso della coscienza, è l'intimo doloro, è la 
coscienza del mal operato e del malo voluto come disquilibrio 
morale, e insomma lo spirito che diviene consapevole della sua 
degradazione. La retribuzione che riafferma la legge morale co- 
me giustizia o Diritto, è il soggiacere della individualità a certa 



si desume che il fondamento della pena È la riafftntvaSom del 
Diritto, dopo la negazione fattane dal delitto, mercè una espia- 
afoni in cui il delitto come negazione del Diritto sia alla sua 
volta 71(3010. 

Le quali cose poste, egli 6 facile dedurre alcuni dettati dal 
principio etesso della pena come riafferm azione del Diritto: 
1. L'uomo dee soffrire alcuna cosa nella sua attivili indivi- 
in un pali guiddam. Impe- 



Dirillo. Ood. 
significare 1' 



umana iu generale siccome anbiam veduto, quello elio costi- 
tuisca la negazione del Diritto, ma il suo operare. In altri ter- 
mini l'uomo nega il Diritto non in quanto e un'essere libero, 
ma in quanto abusa, con l'opera perversa, della sua libertà. La 
personalità dunque dell'uomo non può essere materia di nega- 
zione del malcflzio; non puù essere contenuto della pena la ne- 
gazione della personalità individuale. La pena può cadere sulla 
attività; restringerla, soggettarla a quello cui l' uomo non vor- 
rebbe, negarle di faro quello clic essa vorrebbe, forzarla a fare 
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ciò che essa Don vorrebbe. La peua dee dunque cagare l'attività 

Nel che troviamo la vera radice di quello ab borri mcnlo che la 
società presente prova per le pene mutila trici, per le pene infa- 
manti, e che comincia a rivelarsi ancora per la pena dell'estremo 
Bupplicio. ri il progresso della penalità consisterà per appunto 
in questo, che l'uomo non sia più soggetto a quelle punizioni 
che negano sia la vita, sia l'integrili fisica, sia l'integrità morale 
di lui [i]. 

ìli. Se l'essenza della pena sta nella ri affermazioni) del Di- 
ritto non basta che il putì ijiiiihliim, sia ristrullo nei confini in- 
superabili dell'attività stessa dell'uomo e senza distruggere o le- 
dere la sua persona, modifichi la sua esistenza con una certa 
pressione; ma egli è duopo clic questa stessa pressione sia un 
mezzo di ricondurre al Diritto l'uomo delinquente estirpando per 
lui [quanto è possibile ) tutte quelle efiiciensa interiori o eslc- 

(i) Scile vicende delle is.litor.ioni umane li soeidd hi negalo [a pena di 
morte a seconda che ù ivvonuta incrinando lo jitrjonaliiii. Nell'India la sola 
personalità affermala e quel Ni iM faccrJutf .li llr.ilnin- r nonio In coscienza di 
sò nel brahminn; e la icesc slaliLi-re i'Iii- il lira rimino e sacro e non può essere 
panilo con l'estremo supplii io.— Bel Birillo Romano il principio licita perso- 
nilili allarga limi sferri e dal incerrfofe passai! titfatfirw. L'uomo ha co- 
scienza meno angusta dì se, stesso, ravvisandosi nel cii-ij rsmarlllf. E le leggi 
Porci! e Semprooia sottraggono all'cslremo supplizio il ci Un di no romano. Sei 
Cristianesimo l'uomo acquiti a primi sullo forma n-li^in-a e poscia va appli- 
cando alla lila il dogma della Sun personalilA. Cine I'iiìiiiio non si riconosre 
esci usi vaniti! le nel sacre dui'', i i.inu-iLii- nel ciuailiiio, ma riconosco 

parola dello aliborrinu-iiln del san -ne; eJ Aurelio Apiisiiiin si prò iris avverso 

aia placet li UfH ori merlerà in ouenounm, Uni /tairrlisum, imtìatur (Lib. 
HI. c. Crrsccn. cap. So). E quando dal Q-islianesiruii >ruu.' fuori il movimelo 
dei secoli IVI, SUI, e XVIII, e l'uomo alterni,', il dirillo licita sua per sonai ila 
in quinto uomo, sorse la vuir ili llerr.irin n [irò o unii a re if^iliirna /.i ptm ili 
morie, e quella rote è presiti aj jdilivcnirc cii-iieur.t dille naiiuni civili. Di 

della storia, li quale i chi tiene vi legge addentro addila per ippnnlo li telili 
della lesi contraria. 



essere una rieducazione del 
Birillo. E qui per appunto 
indamente nel domìnio della 
: la pena che non emendo ìt 



riafferma Eione del Diritto, r 
dualità clie si è allontanata 
liane co' suoi dettati. Non . 
uua efficacia coercitiva sulla 



coscienza morale i 



rsQ!:iin><:crc mUu sua s?.<nir,;\a:ità 
0 cht è lo scopo fon/lamentale itella 
meiidamento puramente piuriJico 



iottoposlo, 
i iDBtllnU 
i bene ad a 



rendendo possibile all'ut 
dignità morale coti l'interno 



,1 questo criterio allo 
lìale, e fermare un 
i sistema penale die 
ilio ni della giustizia 



Un sistema di carceri secondo le 
lebbo essere determinala nella stess 
telandosi al giudi 



basi della riforma 
legislazione penale, la- 



ninialrativa dello Sialo anche una qualche eslen- 
■ il modo di espiazione a seconda dei casi 
«Ilo cali 6 necessario che il Codice pena- 
rli per i vari reali il vario modo di puni- 
jgua lasciare all'arbitrio dell'uomo la qua- 



condizìono intclliflu:a> e iterale sirolibe abbandonala nelle ma- 
ni del potere amministrativo. E 1' uomo, per quanto reo lo si 
voglia supporre, non diviene mai un essere eslragiuridico; ma 
per effetto del maleficio sorgo per lui un certo suo diritto in 
virtù del quale ci debbo soggiacere ad una determinila qua- 
lità e guaritila di punizione cho risponda alla qualità o quan- 
tità del delitto; nt può legittimamente esser consideralo come 
un subbielto su cui il polere sociale abbia facoltà dì fare a suo 
talento tutte le pnw-ibili i>sni;rÌL'ii/,i:. Se la penalità avesse per 
iscopo fondamentale ed esclusivo la rieducazione dell'uomo, si 
potrebbe ammettere una piena libarli) d'azione nel polere dello 
Stato che vicn chiamalo a siflalta rieducazione. Ma la pena con- 
forme abhiam veduto, ò riparazione dell' ingiustizia avvenuta, 
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mercè una certa sofferenza. L'uomo che ha perpetralo il delitto 
dee satisfare la giustizia soggiacendo ad una certa umiliazione 
restrittiva dei suoi diritti. E s'egli 6 giusto sottoporre l'uomo 
a siffatta umiliazione, egli ò pur giusto che essa discenda non 
dalla volontà dell' uomo , ma dallo impersonale dettato della 
legge che raffreni tutti i possibili arbitrj (1). 

Al giudico poi debbe esser lasciala una data estensione nella 
durata tra un massimo ed un minimo per tener conto di tutte 
quelle gradazioni che sì rivelano dalla cognizione spedale del 
fatto incriminato , e delle quali uopo è tener conto perche nei 
limili delle umane imperfezioni la proporzionalità della pena 
al delitto non trovi ostacolo dì sorta, per cui l'applicazione pura 
e semplice della legge divenisse una violazione doi principj 
della giustizia slessa. Ed oltre a ciò fa mestieri che il giudice 
abbia un' altra facoltà , quella cioè di poter discendere ad una 
pena inferiore al minimo legale nel caso che circostanze atte- 
nuanti accompagnino il delitto; e cosi mentre non dipendereb- 
be dall'uomo il soverchiare una data misura di punizione, di 
ijuà da questo limile si potrebhe ottenere che il delitto abbia 
una pena non oltre quella che rispondo alla sua intensità con. 
creta ed individuale. 

Infine l'autorità esecutrice debbe avere altresì la sua latitu- 
dine nella esecuzione. Ma questa vuol essere ristretta in quei 
conDui per cui non divenga di possibile pregiudizio ai princi- 
pj giuridici. L'aggravare di un sol attimo la quantità e la qua. 
lilà di pena pronunciata dal giudice debbe essere sottratto alla 
potestà dell'amministratore, che è lo esecutore delle leggi e dei 
giudicati. Il campo che vuol esser lasciato all'azione dell'Ammi- 

tenulo della pena dal giudico pronunciata quando nel fatto tor- 
nasse soverchiamente dura allo individuo che vi soggiace, e 
tornasse tale a lui per le sue speciali condizioni tìsiche o in- 
tellettive. Solamente ove fosse mestieri per fatti ulteriori di per- 



ii) 11 Rarlrr questa lesi dimosira con luci don nel fuo importante scrino : 
Uibar He Mtkumdigt Ktìc*ioir*un ? ifir Xinfnhrung ilcr Eiitulnhaftattfdir 
GtKtlQiImng. Frank Fort IH37. 
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versili rendere più graie la pena uopo è che i casi sieno net- 
tamente designati dalle leggi regolatrici della disciplina e che 
una potestà giudiziaria fermante parte della costruzione orga- 
nica del potere disciplinare dulie prigioni pronunci la condanna 
ad un siffatto aggravamento. 

Infine egli è duopo notare che il forniolare un comune tipo 
di ordinamento delle prigioni il quale ne prestabilisca tutte la 
specialità più minute e segnatamente il formolarlo in maniera 
da poter divenire il comune fondamento di tutte le legislazioni 
penali è opera impossibile per la scienza. Il Diritto, avvegna- 
ché uno nella sua sostanzialità non può non ingenerare dettati 
diversi a seconda delle condizioni diverse delle societi civili e 
rli quelle diverse attenenze che sorgono dalla varietà dei climi, 
delle razze, dell'educazione religiosa, intellettuale o morale, dei 
costumi e delle istituzioni. Buiamente avvi alcuni principi co- 
muni a tutte le legislazioni, superiori alla diversità dei tempi 
e dei luoghi; e questi debbono ossero accolti da tutte le legi- 
slazioni positive e formauo il fondo comune della nuova dot- 
trina scientifica della pena. La scienza delle prigioni è chiamata 

singolo legislazioni dei vari Stati, ed alla Politica del Diritto il 



dimenìi abbia a metter fuori il potere amministrativo per at- 
tenuare la durezza della pene formulate nella legge e pronun- 
ciate dal giudico nella sua sentenza di condanna, 

s t- 

Il primo di questi principii comuni e fondamento a quella «- 
punizione dei detonili fra loro cho gl'Inglesi ad domandano «pa- 
rate co Boncinelli. Quantunque vogliasi supporre malagevole e com- 
plicata l'opera di un sistema carcerario che abbia per indole il 
separare i detenuti l'uno dall'altro, non sarà mai questa una 



ragiona valida, abbastanza per eecludei 

delinquente dal consorzio sociale ; in 
melare ne tollerare che si apra nel ca 
leraggini, col contallo dei reclusi fra 
Imbuenti nel carcero olirò ad essere 
causa della formazione di un nucleo di 
dalla prigione si troveranno slrelli fi 
consorzio di sventura, II sistema delli 
primo passo temalo per evitare un con: 
giore tra' delinquenti fu chiarito come 
venne abbandonalo, 11 sistema aubur 



comune eotlo la rigida d 
memo che si attua per vii 
della legge del silenzio, e 
linguaggio convenzionale 
dei delinquenti che di vie 

efficace ad evitar s'ogni co 



liveniro il delitto 
dea trasandate u 



sociale. Lo Sialo non ha il dirillo di ciwlriiiviiTC l'uomo a dive- 
nire morale, ma 'il dovere di impedirà che trovisi in tal condi- 
ziono che avendo tutta la buona volonul di migliorarsi trovi a 
ciò un ostacolo nella compagnia dei malfatloM che Io circonda- 
no. — Oltre a ciò la cellula separala che cosa toglie al condanna- 
to? Gli toglie la società dei delinquenti, il consorzio con uomini 

(1) Lord Mio Hnsacl dichiarò Sila Iribniii clic a CoWliallitlelds la Irggr del 
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degradali com'egli, infermi in orai ni etite sia pio sia meno di lui 
e clic possono o corromperlo ni aggiorni ente o essere da lui mag- 
giormente corrotti. Laonde il sàtana cellulare e la prima ed es- 
Bendai condizioni: dui nuovo ordinamento delle prigioni. E que- 
sto deriva non dal principio politico della intimidazione, ma dal 
principio che la pena dee ricondurre al Diritto l'attività delin- 
quente nel tempo stesso die la soggetta all'efficacia repressiva 
del Diritto. E a diritta ragione l' AJauzet nel suo Saggia sulle 
pene e sul sistemi f/ii'du;:h<l<: sunlirnzia l'isolamento essere il di- 
ritto comune per il condannato e mostra che l'imprigionamento 
cellulare, senza presentare niuno sconcio, offre numerosi van- 
tassi ad esso propri, e che ogni riforma se non vuol essere il- 
lusoria dee cominciare dalla separazione , e dalla separazione 
materiale assoluta affinchè i condannali non essendosi conosciuti 
nella prigione, non ai riconoscano all'uscita. E bene a ragione 
il Tocqueville ed il lleaumoet dissero: i la riforma morale, an- 
che con rise-lamento e col silenzio, è sempre incerta; la corruzione 
i sempre certa col miscuglio dei detenuti l. 

S 5. 

Ma la cellula fondata sul principio della separazione dei de- 
tenuti debbe forse essere la cellula d'isolamento assoluto giu- 
sta il primo ternamente del sistema pensilvaniano con la pri- 
gione di Filadelfia? Il porre un'individuo in un carcere soli- 
tario senza contatto alcuno con la socieli umana, senza distra- 
zione di lavoro, senza il conforto di alcun colloquio, senza al- 
cuna lettura, senza alcun ammaestramento intellettuale e mo- 
rale È egli un sistema di punizione che può legittimamente ado- 
perare lo Stato? 

Per rispondere ad una tal quistiono noi cominceremo dal 
dire che siffatta specie di isolamento materialmente non può 
essere una pena di una lunga durata, ne può fisicamente an- 
cora essere inflitta senza certe necessario inlerruzioni. Ma ri- 
staila in quei confini nei quali È conciliabile con la conserva- 
zione della vita e della sanili della mente può giuridicamente 
essere annoverala tra le pene della legislaiioae positiva. 



noi riteniamo per illegiltima la pena di morte e mite quelle 
cbe ledono la persona fisica e morale dell'uomo, per necessiti 
di logica deduzione dobbiamo affermare parimenii che dove e 
quando l'isolamento cellulare assoluto por il modo oud'è indilla 
Pub giusta le esperienze raccolte trarre seco la morte dell'uo- 
mo, o la obliterazione della sua inlelligenza non può conside- 
rarsi comò pena legittima, come quella che sarebbe un meno 
indiretto di ottenere quei risultamonti che direttamente si hanno 
dal patibolo, dalle mulilazioni, dalle [iene infamanti e che reu- 
dono queste pene ripugnanti alla civiltà all'umanità ed alla giu- 
stizia. Troppo noto h quell'addio: ju'.'ii! iuf-TcsI an quis occidat 
«fi causimi mertis yrtKbtat , il qtiale va applicato non pure ai de- 
linquenti, ma a'iegislatori che volessero usare una pena che ap- 
parentemente differisco dall'estremo supplizio e sostanzialmente 
ne ha tutta la efficacia. L' isolamento assoluto a lunga durala 
senza interruzione di sorta, senza distrazione di lavoro o di let- 
tura nell'interno della cellula, senza colloquio con uomo vivo, 
privando interamente l'uomo di quella società che è per lui co- 
me l'atmosfera, necessaria ad ogni vegetazione, sarebbe il più 
duro dui supplizi, il modo più atroce e freddo per togliere la 
vita o l'i nielli gonza, e quantunque non abbia l'apparalo delle for- 
me crudeli, con un tormento assai più afferralo e sotto le appa- 
renze della mitezza distruggerebbe il diritto sacro dell'uomo alla 
inviolabilità della sua persona. 

Ma oou si confonda con questa specie di isolamento, che è 
veramente assoluto nel pieno S'.-nso della parola, il sistema cel- 
lulare rigoroso, ministrato in tal forma, e in tanta quantità da 
non Irarre seco si funesto e crudeli conseguenze. Vi ha nel 
mondo fisico dei farmachi che ministrali all'uomo produconu 
la sua morte benché in piccola dose; eppure dati in una quan- 
tila infìnitesimalo esercitano una efficacia salvalricc sali' orga- 
nismo. Ora ci si condoni la m::iììì:'.i li:ii:. lamento assoluto 
che potrebbe paragonarsi ad un veleno por l 1 efficacia che ha 
sulla persona fisica ed inlelletluolo dell'uomo, l' isolamento as- 
soluto ricondotto a giuste proporzioni, adoperato in piccole fra- 
zioni di tempo, b circondalo di tulle quelle precauzioni che l'e- 
sperienza della vita corroborala da osservazioni scrupolose sa 



DigriLzetì by Gooujf ^ 



dettare può essere utile a risanare lo infermità dell'animo un 
e quando e fin dove non aia lalo da ih^r.iL.'yi'ri.' [' <ì\s\hi 
la sanila di mente dell'uomo non y'e innanzi al Diritto raf 
alcuna per eliminarlo dal catalogo delle peno. Imperocché 
contiene gravi sofferenze, appunto per questa ragione i Ie| 
tori debbono adoprarlo. La pena dee consislere in una qui 
sofferenza; che in quanto l'individuo soffre, non in quanto 
divìduo godo, la giustizia violata può dirsi riparata. La gi 



nulla soffra nel carcere, e questa, che 6 in sé ingiustizia, produr- 
rebbe appunto perciò l'effetto dannoso d'invìlara gli uomini a 
delinquerò ed a ricadere nel delitto. Il soffrirò del delinquente 
debbe avere dei limiti. L'uno di quesli & al eerto il non dover- 
la pena ingenerare tanto di sofferenza da far mancare il sub- 
biette stesso della giustizia penale; o verrebbe manco, senza 
dubbio, il suhhiello su cui la giustizia penale debbo esercitare 
la sua repressione, quando l'uomo venisse manco o per il ces- 
sar della vita o per la perdita dello intelletto. Ma finche que- 
sto limite non è travalicato, e al pari degli altri limiti resta in- 
superato dalla pena, finche fa gravezza det soffrire non distrugge 
l'individualità razionale, non v' e ragione alcuna, lo ripetiamo, 
perchè l'azione della pena proveniente dallo Slato nella forma 
dell'isolamento s'abbia a reputare alcun che d'illegittimo. 

IL lato malagevole del problema sta nella vita pratica, sta nel 
fissare questo limite di fallo, insuperabile, oltre il quale la pe- 
na diverrebbe immotamente della personali!! del delinquerne. 
Onesto limile È vario a seconda dei luoghi, dello instituzioni, 
dei costumi, delle abitudini, e delle condizioni individuali di cia- 
scun detenuto: ed uno dei più importanti problemi della poli- 
tica legislativa si o il rinvenire questo punto insuperabile di 
durata, questo neo plus ultra del solitari) confatami. Ma il prin- 
cipio della sua apparizione e ben altra cosa cho l'attuazione con- 
23 
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croia. Il principiti dulia li.'giLtimiia di questa pena È in se stesso 
alcun cho di ineluttabile. Spelta alla pruderla del legislatore 
tener conto di tante varietà accidentali per determinare la du- 
rala della pena a gl'in ter vai li di interruzione per numero a par 
durala eziandio. Ma niuno pub ri votare in dubbio che l'isola- 
mento in tali confini sia una pena legittima la quale satisfa le, 
esigerne del Birillo per conto della repressione dei malefìzì, senza 
essere una nuova conculcazione dei dettali del Diritto stesso. 

E qui possiamo ridurre la nozione dolio isolamento noi sensi 
dell'aulico sistema lilii'lflli ino a'jiro;miiL'iu:i seguenti: 



2. Come il tempo dell' isolamento assoluto noD può essere 
mollo lungo, po'reati in cui la gravili del fallo criminoso non ne 
richiede la indizione, esso può essere indillo come uno stadio 
parziale della durata della pena e venir combinato eoa altre fer- 
me posteriori dell'isolamento che rapprcsenlino una gradazione 
dì mi liga/. ione, e in maniera da costituire una progressione cre- 
scente dallo sLalo di assoluta separazione dal consorzio sociale 
a quello di un lento e graduale ritorno nel seno della società, 
senza togliersi mai il principio della separazione. 

3. V isolamento assoluto secondo il modo Qladelfiano può 
benanche essere adoperato come inasprimento di disciplina o 
noi caso cho il condannalo non adempia i suoi doveri nello 
sialo di isolamento temperato, cui da principio venne sottopo- 
sto, o nel caao cho il condannalo sì mostri per tenacità di di- 
EOhbedienza immeritevole della mitigazione avvenuta per lui col 
passaggio dall' isolamento severo allo isolamento temperalo. E 
un sistema [ondato su questa base eviterebbe i mezzi inumani 
o feroci delle battiture e del tread-raill di alcuna prigioni inglesi. 

Xù tralasceremo di notare cho, ridotto in questi conQni pru- 
douzinli, Visolamcnfa sci-ero non muoiilca il diritto della s oc iabi - 
lilà, sebbene ne restringa l'esercizio, fi diritlu di sociabilità im- 
porla ebo l'uomo non sia tolto assolutamente all'aliano ed alla 
efficacia della società umana. Ora la cellula non separa assolu- 
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lamentò L'uomo dalla società, ma restringo nolo par lui il modo 
ornili ricevere dalla società la sua azione. La cellula, diceva uno 
scrinerò francese, pone una camicia di mura intórno la persona 
del delinquente; ma la società veglia su di lui, provvede alla 
sua esistenza fisica, e corre in suo aiutò quando le sue condi- 
zioni materiali e morali rendessero pericolosa la protrazione della 
vita isolala. 11 sistema cellulare 6 dunque anche nello [orme 
rigorose un mezzo legittimo di repressione. 



Ma la pena normale per la maggior parte dei reali è l'iso- 
lamento temperalo, il separate eoitfiìitmtnt , giusta i teniamomi 
che no furon fatti in America con la prigione di Cherry-llill. 
Questo temperamento della cellula è come il compimento della 
separazione del condannalo riagli altri condannali; la separazio- 
ne impedisce che la corruzione si rafforzi ed aumenti; i leni' 
peramenti consìstono ]icll'ri|iiii , i! Lulle le vie perchè la società 
possa rieducare al Diritto l'uomo elio se ne è allontanato. Qui 
si rannoda un sistema di jiiuvvi .luvi: u;i, cSiu, mentre interrom- 
pono la solitudine, procacciano la rigeneratone del delinquente. 

1. La prima condizione e la solioposizione dell'individuo 
ad un lavoro. Il lavoro in generale ha una coerenza intrinse- 
ca col principio dell'ordine morale, o non pud non produrre 
effetti benefici sull'animo del recluso. Egli È vero che nelle 
condizioni sue normali il lavoro debbo esser libero perchè sia 
produttivo, Como insegna la scienza economica. Ma qui non si 
traila di risolvere il problema economico della produtlivilà del 
lavoro, non si tratta di usufrullare il recluso; trattasi hensl di 
costrìngere la sua attività a qualche cosa. E cbiaro ó pur trop- 
po ebe fino a quando la società giuridica opera sul!' attiviti 
dell'uomo, essa b nel terreno suo legittimo, non esce puntò dai 
conlini della punizione secondo il puro Birillo. 11 lavoro forzo- 
so sulle primo sarà qualche cosa di penoso, elio giova pertanto 
all'efficacia repressiva della pena, ma in processo di lenipo di- 
verrà uu confortò nella solitudine e quando sarà divenuto tale 
avrà ingenerato iicil'uomo u n'olii imi ine che gli tornerà sempre 



ISO 

profìcua dal lata economico e dal lato giuridico nel tempo in 
cho egli uscirà dalla servitù della pena. Nò vuoisi trasandare 
che un certo lavoro materiale debhe esser sempre imposto al 
recluso per una considerazione igienica, imperocché l'uomo 
rinchiuso nella cellula dee consumare in un certo movimento 
corporeo quella csulirraii/a eli-: -'incenera nella fona vitale per 
la mancanza del movimento. Il lavoro materiale sarà in tal 
guisa un'esercitazione ginnastica che mantieno in equilibrio le 
forze corporee. Non v'ha duhhio che, trattandosi di detenuti 
abituali a vita dilicata ed a lavori di mente, non si può sog- 
gettarli a quel medesimo lavora materiale cui bisogna sotto- 
porre detenuti abituati a vita grossolana ed a materiali fatiche. 
Onde a coloro i quali sono preposti ai vari Stabilimenti peni- 
tenziali dee la legge lasciare una certa estensione di potori, non 
nel senso di aumentare lo oro e la qualità del lavoro materiale 



oltre un dato n 




senso di diminuire la quan- 


tilù, e modificare la qualità del lavo 


to secondo che la vita ante- 


rioro, o la complessione del coudam 


iato lo rondooo meno accon- 


ciò a sopporta 


re gravi fatiche delle 


membra , e talvolta anche 




istituire una occupazi 


one meno faticosa. Ma l'ob- 


bligo in generalo di un lavoro niatl 


iriale dee considerarsi corno 


indispensabile 


per tutti i condannai 


i al carcero solitario. Esso 


corregge l'atti v 




l'abitudine dell'ozio, e inge- 


ncrando in css 


a l'abitudine dell'opero 


ni'.à disciplinata, che e stru- 


meato cDlcacit 


istmo a ricondurre l'i 


iomo all'osservanza di una 


norma miperic 


.re alla sua volontà. 




S. Al lave 


.re. dobbe aggiungersi 


un sistema di educazione 


intellettuale e 


morale. Como interri 


ìzione della solitudine del 


di'ti' :v.il;i di'bbonn aver illudi la i:-l:i 


izionc e i eolloquii. A eia. 



senno stabilimento penale .lebl" 1 emere ami;so pnr consi-guon- 
za un numero &jlIk;C"ilo di i:iot;li:lori, v.s.taioci ed ispettori. 
Larga sfera di attività didibo in questo esser lasciata alla cari- 
tà privata a condizione che non avversi lo scopo repressivo 
della punizione e lo regole elio ad esso tioa^ sanamente si con- 
catenano. Ma Io Slato non può rimettersi alle opero della fi. 
lanlropia privata cho sono di lor natura libere, nò può fonda- 



ist 

non disi suoi principali ilchi'.i :a riabiiiLii.iiiir giuridica dal- 
l' linaio e lo agevolare h sua riabililaziuoe imiralu. Va nuinoro 
sulEcirntir il "iniliiuiur; ìi-iu.;., Il rcc>*:.is , .;ci .-iJdclli al.' inso 
gnamento religioso o muralo ed ai colloquii indirizzali all'udii- 
catione della rnnn!» e drl cuore, debbo essere atipccdiato daUn 
Sialo. E nella giornata del detenuto uopo h clic la disciplina 
fermi le ore della istruitone religiosa in le ile liliale e moralo, ol- 
irò quelle del lavoro materiale, con un sistema facilo nella ese- 
cuzione, accessibile alle inspeiioni, e proficuo nei suoi risulta- 
mrati. 

3. La vita fisica del deienulo ha mestieri altresì di cure 
assiduo e diligenti ; ondo lo frequenti visito dei medici e degli 
infermieri souu iri'Us:)i!us:il;ili ;-.'!.tìi:ìiiiì1;'- iiratica del siste- 
ma cellulare. E giova immensamente a rendere sopportabile 
il suo peso la concessione del respirare aria aperta in un luo- 
go da passeggiar!: i'.li:y,hii: iìil ijni'.ldie tempo, e il poler esse- 
re in comunicazione con gli stretti congiunti. Le quali tulle 
Cose potrebbero divenir coin:r;!S;u:ii ■;..miliz:i):iati: dilla buni'.a 
condotta del detenuta, a ìnsciat.! alla prudenza di coloro ebo 
hanno la direzione speciale del luogo in maniera da eccitare 
nella coscienza del delinquente il desiderio di adoperarsi a mi- 
gliorare la propria sorte , col far Ù che egli tragga il conse- 
guimento di una miglior condizione dalle stesse sue opere. 

Con questo detorm inai ioni la pena dello isolamento tempe- 
rato, moutre raggiunge Io scopo fondamentale della punizione, 
elio h l'espiazione del delitto, redime dal male giuridico, e ren- 
de facile la estirpazione del male morale ohe e cagione motri- 
ce dello stesso male giuridico. E l'esperienza ha pienamente 
dimostrato quanto torni proDcuo alla giustizia punitrice un si- 
stema cosi determinato, i Esso impedisco nel modo più posi- 
li tivo [dico ii Mittermaier nel suo ultimo scritto sullo Prigio- 
i ni ) le dannose influente degli altri, preservando il recluso 
• da cattive dottrine ed esempi, e quando si conduca bene, dal 
o motteggi di altri detenuti. Esso rendo agevole trattare il de- 
li tenuto in un modo corrispondente alla sua individualità; con 
b esso reodesi possibile una educazione preordinala ad oliane- 
» re il miglioramento por la maggiore faciliti di conoscere lo 



ilo del ano animo ed operare sovra esso. — Ehso assicura 
recluso il benefizio di raccogliersi cod lo spirilo e sentirà 
efficacia degli elementi acconci a migliorarlo. Esso infine 

uva a render certi i sintomi delle incipienti alterazioni 



La maggior parte di coloro che propugnano il lavoro in co- 
nnina vogliono una propalazione a yucsla condiziono del dete- 
nuto mercè lo isolamento ; e molti di coloro che stanno per l'i- 
solamento ammettono la necessita del sostenere una porzione 
della pena in luogo di riuuione. Cosi si è venula formandola 
dottrina di una condizioni; intermedia tra lo isolamento e la 
li he razione; e quella dottrina vuol essere valutata uei suoi fon- 
iliunuiiii giuridici. 

Quando si considera bene il principio dello isolamento nella 
base su cui poggia, la reclusione iu comune dobbe essere sem- 
pte esclusa, Kiun contatto debbo mai aver luogo nello ìulorno 
del carcere tra detenuto e detenuto. Ancora che si voglia avvisare 



numero e durala come premio alla sua bue 
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stesso non sente il bisogno di un consorzio che pub nuocergli 
ami che essergli proficuo, b) qui giova riferire ciò che dice il 
Mittormaier, elio cioè in alcuni Stabilimenti, ove dopa esaurita 
la pena legale dell' isolamento si ha diritto a passare alla roclu- 
"u cornimi?, ti-(jVii:i!.i [iiirr.: ili i;m;lli che antepongono il con- 
uull'j ij-jl:it:iu:iL'j l i [.una residuale, come avvisnne a gra- 
serapio nella prigione di lirucnsal, ove il 1850 dieci re- 
clusi che nveano sostenuta per sei anni V isolamento , benché 
dietto lo olasiO di questo tenuo avessero potuto passare al la- 
voro forzoso in comune, chiesero in quella vece rimanere an- 
cora nella prigione cellulare. E assai ci conforta in questa opi- 
nione la voce autorevole di un pubblicista celebrali ss imo come 
Eduardo Ducpetiaus, il quale nel suo libro: Dea conditioas d'ap- 
plication c/u syslème de V emprisonnement tèpari (Bruxelles 1857) 
censura per appunto il sistema di Baden (Ilruchsal), perche, die- 
tro relasso di un dato tempo permette ai condannati vivere in 



Ma ae il passaggio dalla reclusione solitaria alla comunanza 
di vita con lavori forzosi non è da accogliere, v'ha per altro 
un'untume- del quale uopo è tener conto, od 0 quello della co- 



dione. La de- 
e a delinquo^ 



suo paese, ove la sua qualità dì liberato lo avrebbe fatto re- 
spingere da ogni parte [1). Ed in questo senso egli e da far 
plauso al Faucher il quale raccomanda coionio ove i liberali 
trovassero un asilo in ogni tempo, o colonie agricole sul suolo 



(1) BMkoh : De lo repre»)oii pcmle. t'ari! ifi53. 
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nazionale. E il Heaumont o il Tocqueville aentemiarono che co- 
me insLituziono penale la colonia non è buona ae non per rice- 
vere condannati liberali. 

Ma indipendentemente dallo colonie penitenziali, vi ha un'al- 
tro insoluto chi: ^ninn-ln^i .1! siMi:rr,~i ii. ll isolamento e della 



ie ria, i! il i'iiiiii, ni :iaUj a vi 
berati provvisoriamente 
del loro migliora mento, 



tei anni possono es- 
e 1) che dai registri 
10 agiato si obbliglii- 



lella Ammiuislraiion 



ueir individuo elio ha gii dalo segni di miglioramento, altro 
on si fa che calcolare come ragione di diminuzione quella parie 

(!) Sommili: Ile l'tm eli orno" i>n ile la lui |iemk. Paris 18W. 
(ì| Esvisione del coJ. pen. portoghese. Ari. IM-iOT. 



vanta del Diritto, 
livila di lui era r 



une? Ili mainerà die la pena, non lolla via 
na modificala in un lampo per cui non È dislrulto il principio 
:clla espiazione, modificala per quelli che gii si addimoslrino 
1 Diritto riassogg.fll.ìli, inni u riut-'azìune, ma sibbene afferma- 
ione del Diritto. Ke bisogna porre iu dimenticanza che il pria- 
ipio su cui fondasi la pimi /.ione q ijiiullii dulia espiazione, ma 
i una espiazione die siilva u redimi: , riconducendo sotto l'im- 



ita] carcere; il quale consiste nel vegliate sul liberalo, nel prò- 
cimeli una orasi, jlluulon., In vino dulia guill agli non 
sia spinta a ritornare sulle vie dell'ingiustizia. Alcuni credono 
elio questo debba essere labiato alle asso ci ai ioni filantropiche 
dei privali. E noi non disconosciamo quanto tornino proficue le 
privale associazioni ili lari'.;., j -:r cui la sneiulà umaua in generale 

rifatto puro dal soppartaiiienlo della pena, ha più che altri mai 
necessità di ossero dagli altri uomini aiutalo. Ma egli il pur 
vero die lo Stato ha il debito di questo patrocinio dove pri- 



vale associazioni non sorgono. E lo Sialo riebbe a tal uopo ser- 
virsi di una personalità giuridica che per la sua essenza propria 
sia in grado di compierà per bene un tanto debilo ; intendiamo 
parlare, del Municipio. In ogni Municipio un Comitalo può es- 
sere incaricalo djUV.ilurilj lutalo ili provvedere per coloro etie 
colpiti da condanne difficilmente troverebbero all'uscire dal car- 
cera un'onesto collocamento per procacciarsi con le proprio fa- 
tiche il pano della vita. E il condannato liberato dovrebbe otte- 
ner la sua riabilitazione, quando la sua posizione è interamente 
assicurala, quando in virtù di quella protezione olliciosa egli 
ai trovi in condiziona tale che nulla più vi sia da temere per 
lui nell'avvenire, essendo cessalo tutto le cagioni che possono 
sospingerlo di nuovo nella via del delitto. 



L'età giovanile ed il sesso femminile non sono di ostacolo al. 
l'applicazione del carcere cellulare. 

1. A rispetto dei giovani delinquenti la condizione dello iso- 
lamento È di maggiur mrcorsil:!, pirrdiè l'animo giovanile 6 più fa- 

Solamente egli e proprio dei delitti commessi dai giovani e por 

nella punizione dei falli giovanili l'elemento della educazione 
e dei miglioramento morale piglia quasi un predominio sull'olc- 

e cedere il luogo allo colonie penitenziarie ed agricole. E qui 
fa mestieri nolaro die possono considerarsi come esemplari per 
la punizione e lo emendamento dei giovani delinquenti l'insti- 
Ulto dì Parkhursl fon:hiio in [nuliillutra nel 1839, le scuole agri- 
colo di riforma di Ruyssolede per gli uomini , e di Berglielo, 
per le donne nel Belgio, l'inslituto di Amburgo e le case di ri- 
fugio e scuole riformative dell'America settentrionale. Ma soprat- 
tutto il degna di nota la scuola di Metiray diretta dal Dometi 
in Francia, ove 6 posto il sistema della divisiono dei coloni in 
famiglie di coltivatori, operai, sokiali, marinai} e i giovani sono 



Digitizod by Google 



educali all'ordine, alla disciplina, e.l a lavori che più lardi ser- 
vimi) a sostentarli nelle difficoltà della vita sociale, — E queste 
colonie agricolo o penitenza!! vogliono henanco essere adope- 
rale per quei delinquenti di ifnura eli clie sono sollralli ali» 
pena per mancanza di dia ce mi mento morale, ma che non per- 
muto liàn bisogno di essere educati all'osservanza delle leggi. 

2. A rispetto delle donne egli e parimenti indispensabile il 
sistema cellulare per la stessa ragione di più facile corruzione 
che a rispetto dei giovani abbiamo additata. La reclusione delle 
donno diviene soltanto argomento di maggiori precauzioni per 
tutelare il loro pudore dagli abusi ili coloro che sono preposti 

0 addetti a regolare la loro vita; ondo le inspezionj debbono 
essere raddoppiale; e d'uopo È che persone del loro medesimo 
sesso siano in gran numero addette a servire come inspettrici 
nei luoghi di punizione per esae. i Alle donne condannale (di- 
3 co il Wulowski è mestieri di donne inspcltrici, perocché il pu- 
* dorè il la prima viitù dulia donna e se san fanale ad abdi- 

1 cario, essenilo posle sotto la custodia di un carceriere, forza 
t fi rinunziare ad ogni emendamento da parto loro d. E quando 
poi giunge il momento della laro liberazione, egli È mestieri di 
apposite rase ili rifugio a spese dello Stalo per quelle liberale 
che non abbiano famiglia atta a dar loro onesta sussistenza, o 
non trovino altro onesto collocamento; e questo è necessario 
indipendentemente da associazioni filantropiche di donne one- 
ste ed agiate cui sia confidato il patrocinio delle medesime, fin- 
ché queste non trovino a vivere con onesto lavoro, o ad allo- 
garsi diversamente in condizione die non le rincacci verso l'im- 
moraliti ed il delitto. 

I,e dottrine che abbiamo cosi formolalc a teoremi sono stalo 
dedotte dai principi! slessi della giustizia pulitrice. Noi saremmo 
usciti dai confini elio per ora ci siamo imposti se avessimo qui 
enunciato tutto lo esperienze favorevoli raccolto da molteplici 
osservazioni, e tutte le specialità del movimento penitenziale. 
Il nostro intendimento e stato quello di ridurre a pochi teore- 
mi fondamentali la scienza dello prigioni, di verificare innanzi 
alle nozioni puramente giuridiche lo stato attuale delle opinioni 
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dominanti sul sistema penitenziale. La conclusione suprema di 
questo scritto è che l'isolamento cellulare è il fondamento so- 
stanziale del nuovo ui-li:j.:'[i'jr,!'.: ■ìì^ì.o lidl.i iiiuslizia penale. 

10 avvicini alla vita del consumo s'.ml'', ni 'presenta là nuova 
gradazione delle pene che dee soltentrarc anco in Italia alla scala 
penalo del patibolo, rlullu galere, ti dulie j : r i i ■ » : 1 1 die costituiscono 

11 semenzaio perenne dei malefizi. La Toscana Un dal 1677 die 
cominciamento all'opera eminentemente civile e cristiana della 
riforma dello prigioni (]]; e cjuando lo varie parti della peni- 
sola italica gemevano sotto il peso di piccolo tirranidi antina- 
zionali, essa si mantenne, con persaveranza, ligia alla tradizione 
di una penalità non solo riparatrice del Diritto violato, ma ria- 
bililalrice dell'uomo caduto, Noi abbiaci fudo che l'unitlcazìono 
nazionale renda comune a tutte lo province italiane il sistema 
penitenziario, ma non come iniziali! .;;i.TÌmu:ito flull'autorità fio- 
vernativa, bensì come nuova base della le Risi ai ione penalo; in 
guisa che possa (li legali uliuiiiui-i dui nuslri (lodici senza 
ostacolo veruno l'estremo supplizio, come ingiusto od inutile 
avanzo di un doloroso passato che non potrà più ripristinarsi. 

(1) La Cornila Medica di Toscana or eon pochi .ioni rlttnitli il comincia- 
rne mo dello rifui™ prniirnziiili- all'Aliale Franti, rlir fiioilii in Fimur. Hit lini 
1077 un carene. Milk Masi del !-i^ti-tM.n .:.-Um Ir.rr-, IJUi-lc, fallo s.nel,Be ameriore 
alta foudaiiooc ile IV0sr>i iìji ili S.SlicMe in limila, ilo villo nel I7M a l'apa lilc- 



Digitized by Google 



CENNO 



SULLE PRIGIONI IRLANDESI 




prigione di Clicrry U;',ì, c.[-i: rjin-lln jnsrejM'ioni: continua de'dc- 
tenuli Fra lorn (si'|.;iriilr: ce .11 ( l : i . ■ it: i- : i ti iliivrsa dalla rtgldez- 
7.3 il 1' assolo la isolamento (soliiary coufìnemeiil). E di vero il 
Congresso penitenziale di Krancfori in quell'unno avea formo- 
lalo come sue risoluzioni: 

1) Che l'imprigionamento individuale vuol essere applicato 
ai detenuti per custodia. 

2] Che esso vuol essere applicato soprattutto ai condannati 
con quegli aggravanti iti n iilit'iiuaiueiili elle san riehesli dalla 
natura dH'delilti e delle condanni', dal l'individuai iti a dalla con- 
dotta dei prigionieri, io guisa che ogni detenuto sia occupato 
od un lavoro utile, elio goda ogni giorno dell'esercìzio all'aria 
libera, ebe parigini a' benefìzi della istruzione religiosa mora- 
le e secolare , 0 agli Esercizi del culto, e che riceva regolar- 
mente la visita del ministro del suo cullo, del direttore, del 
medico, e dei membri delle Commissioni di sorveglianza e di 
patronato indipendentemente dalle altro visite permesse da're- 
gol amenti. 

3) Che un lai sistema vuoisi applicare segnalamento al car- 
cero di breve durata. 

4) Che l'imprigionamento individualo sari pure applicato 
alle detenzioni di lunga durata combinandolo enn tatti gli ad- 
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0] La coslruziono dello cellule delibo esser falla in guisa 
che ogni prigioniero possa assistere ngli esercizi del culto sen- 
za violare il principio di segregazione. 

.7) La soslituziono doli' imprigionamento individualo a quel- 
lo in comune devo abbreviare la durata dello detenzioni quale 
e determinala nei Codici esistenti. 

8) La revisione delle legislazioni penali, l' ordinamelo di 
una Infezione delle prigioni e di Commissioni di sorveglian- 
za, c r insliluiione di un patinalo su' liberati debbono consi- 
derarsi come compimenlo indispensabile delle riforme peni- 
lami ali. 

1 Nò dissimili da queste risoluzioni furon quelle prese dalla 
lena Sezione del Congresso internazionale di Francfori del 1857. 



agevole trattare il detenuto in un modo rispondente alla sua in- 

dinata ad otlenaro il miglioramento, per la maggior facilita di 
conoscere lo stalo del suo animo a operare sovr' esso. Esso assi- 
cura al recluso il benefizio di raccogliersi con lo spirito e sen- 
tire l'efficacia degli elementi acconci a migliorarlo. Esso inilne 
giova a render certi i sintomi delle incipienti alterazioni men- 
tali, cui si può a tempo riparare. 

Non pertanto fin dal 1851 Guglielmo Crofton cominciò a faro 
delle innovazioni alle istituzioni inglesi e poco dopo parlò di 
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uu nuovo sistema irlandese corno trovalo da lui { uew irish 
coarici system), ila pei' bene intenderlo uopo e riportarsi al- 
l'ultimo s lato della riforma penitenziale in Inghilterra. Quivi il 
hill del 1853 cau-iuva la dqim taziono alle colonie in trasporta- 
rione a favore dei detenuti che per buona condotta hanno me- 
ritalo lineria provvisionale, Uosi alla deportazione sottentrò la pe- 
nai serti il u de. La quale in Inghilterra e divisa in tre periodi: 11 
primo di assoluto isiikumiiilii [w.iutnj aiii!iitrìi:rin] non olire i nove 
mesi, e pud per buona condotta ridursi ad otto. 11 secondo o di 
lavori in comune nelle opero del Portland por i più robusti, e 
pe'mea validi in meslieri ed opincii , e sotto pena di ritorno 
alla cellula in caso di trasgressioni a'propri doveri. Il terzo pe- 
riodo si apre per coloro dio han meritato nolla prigione collet- 
tiva esser messi in libe::à provvisoria su tarla di congeda {ticket 
of Itane) la quale pub esser sempre ritirata sino allo esaurirsi 
dot tempo della pena fìssalo dal giudice, in caso dì abuso della 
liberta. 

Il terzo stadio è costituito dalla dimora in quegli instituti che 
debbono procacciarli il '.raiisitu dalla si-rvirà dulia pena alla li- 
berti e che si chiamano intermediale prìsons. 

In questo stadio v'e appunto ciò che dicesi vantaggio del si- 
stema irlandese, ed a cui riducesi il vanto del priocipio di io- 
li Crofton aveva osservato che la speranza della liberazione con- 
dizionale presso i detenuti opera assai vantaggiosamente ; ep- 
perù con difillo i liberati sotto condizione come i più degni di 
fiducia vennero considerati dall' Amministrazione , ma ciò non 
ostante erano accompagnali da sfiducia popolare; e quanto più 
dannosa debhe essero questa preocu unzione senza fondamento 
cosi al liberalo come alla società civile, tanto più pare neces- 
sario al Crofton mirare principalmente al rimovimento di essa. 

Perciò egli smembra la pena in Irò parti o sladii , conside- 
rando il primo come volto alla intimidazione, il secondo come 
volto a punire, ed il terzo comò diretto a migliorare, i II pre- 
sedie sistema (dica egli), cominciando con un elemento di imi- 
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midaiione e seguitalo da un ojr='> di disciplina penale e ri/br- 

Per le donne intanto v'ba Oda certa forma speciale. Cosi esse 
□on son mosso dalla cellula, ed alla prigione intermedia e so- 
sliluita la casa di rifugio. 

li primo grado per gii uomini n.'lh prisinne di Monljouy che 
il Croflun chiama isolamento e che per gli uomini s'estende a no- 
ve mesi come in Inghilterra, e per le donni! a cinque, dee con- 
lfere il patimento penalo più grave, cine very pomi iriih a de- 
Urrenl wiew. tj. lesto girilo deve esser svio come un purgatorio 
che ammaestri a dare orecchia alla vote il. ila coscienza, con una 
riduzione ncyli a!;me!ili pur inalila e qu;ie!il;i (very redueed 
diclary). Esso co;i s ron io hn apre la via al miglioramento. 
In questo primo stadio ve esclusione di lavoro forzoso per l'iso- 
lamento; il che i: diretto a far si cito in processo di tempo il 
lavoro giunga desideralo ni detenuto. 

Il secondo grado conitene il larari) in comune o la penai ser- 
vitude non olirà i tre anni. Esso si espia a Spike Island. la quo- 
sto periodo ci ha da essere un soffrire, ma dee puro aver comin- 
Ciamenlo l'opera di riforma ninnile. V. i! sripru vegliare si va so- 
stituendo al cestri n L'en; dire'.Mmenl". Il rime coufinemenl in que- 

legorio graduali: l'infima o lena, la media o la seconda, la su- 
prema o prima categoria— Cominciasi dal soggiorno nella lena 

mensuali , dei quali se ne iì i=tnLui?eano da uno a tro per la 
condotta generale, per l'assiduità al lavoro, per l' applicatone al- 
Cinsegnamento. Dopi) un raggiorno ili duo mesi almeno nella terza 
classe sì può chiedete il nansilo alla seconda— La cattiva coti- 
dotta fa ritornare indietro, h pessima riluce al primo stadio. 

L'entrala nella seconda categoria contiene maggiori agevola- 
zioni. La partecipazione al prezzo di lavoro è aumentata di un 
penny; la porta della cellula rosta aperta mola del giorno e la 
durata di questo stadio di seconda eileeoria 6 almeno di sei mesi 
porche si debbono superare 54 marcili. 
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Dall' advanced class al passa poi |per gli uomini] alla mttrmi- 
diatt prison, die si'-ii!l;i liL'oraiii.-ui: provvisoria o condizio- 

nalo, forma l'essere proprio de! sistema irlandese — Questo pe- 
riodo della durali dulia pena si avvera nello prigioni di Lusk 
Common e Smilli (li Il l'infimi dicea nel 1855: Questo periodo 
di un sistema calcolato per ottonerò una riforma morale sincera 
[rasparla il prigioniero in una posizione, ove trovasi esposto allo 
attrattive delia seduzione, ed ove il pubhlico e- messo in grado 
di assicurarsi della tuia riforma, dalla sua assiduità e dalla aua 
attitudine al lavoro. Il elio gli di facilla per quando e liberato 
di trovare ad allogarsi; ed oottimapreparazionoallo stato di liberta. 

E l'HoUzendorff sogghigno: ■ Non dimentichiamo che in questo 
periodo transitorio la coscienza di trovarsi sotto 1' azione della 
repressione penalo non si perde in niun modo noi condannato, 
sicché la prigione intermedia fonila parie es-enziale dell'appa- 
iato di repressione. E per tal punto la prigione intermedia del- 
l'Irlanda distingu.^i dagli asili o case di rifugio pe'delenuti li- 
berati (1) ». 

Il trattamento dei colpevoli, la loro istruzioni, ed il loro lavoro 



In secondo luogo ogni sorveglianza it tolta nel tempo consacrato 
al passeggiare, e invoco si procacia d'incoras-^re le relazioni dei 
detenuti col pubblico— Il lavoro ivi è continuo, ma sì evita par 
quanta e possibile i lavori di fabbricazione puramente mecca- 
nici. Una partecipazione al bvoro ó accordata a litolodi ricompen- 
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sa, per buona condona o proporzionala al valore dell'avere; — e il 
detenuto pub disporre ili meli di quella somma; e il danaro ri- 
sparmialo si rai.-Kruzzula — ijuamo iuQac alla educazione morale 
intermedia l' istruitone vi assume un carattere eminentemente 
pratico. Lo scopo ili essa è lu sviluppo «Vie furie inlelliiltuali 

intanto noteremo di quoto clic per le donno non v' 6 prigione 
intermedia, ma asili o case 'li rifugio affiliale alla carili partico- 
lare o religiosa Come b quella di Gol'trnhriil/jc, posta sotto la Dire- 
zione delle Suore della Carili e l'altra di ileyUsbury-Street. 

Il periodo di liberazione nirirlizimiale, che in Irlanda è il quarto, 
costituisce il compi memo —L'origine dell'instituto della libera- 
zione condizionai'', come :n> <ì,y.u\ innanzi, sia nella iransportalitm 
inglese giusta gli Alti del Parlamento de! iKhi e del 2C giugno 
1857 die sostituirono la ptnal ttrvilude alla deporlo: ione. Impo 
rocche allora si tolse a prestanza dalla pratica osata nello colo- 
nie l'inslituto del perdono condizionalo o della liberti provvisoria 



ni risultameli, ne ha dato assai buoni in Irlanda; imperocché 
in Irlanda la concessione della carta di congedo vien dopo una 
serie di sperimenti morali a cominciar dai marchi nel secon- 
do periodo, o terminando alla prigione intermedia, e si avvera 
gradualmente, ed infine v'ha garantii nascente dalla sorveglian- 
za della Polizia e dall'assoluta certezza di rivocazione in caso 
di mancanza — Ondo egli 6 avvenuto (giusta documenti officiali] 
che il numero dei congedati recidivi in Inghilterra è del SI 
sopra 100, dove che in Irlanda somma al 7 sopra 100. 

Ecco il sistema dello prigioni irlandesi. Esso È dirizzato a 
porgere in un sol tutto contemperali i duo sistemi dell'isola- 
mento cellulare e dell'imprigionamento in comune; e fondasi 
sul duplice principio che l'isolamento cellulare sia il primo mo- 
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melilo quasi meno per far desiderare il consorzio umano, o 
die mediante la prigione intermedia, corno più si può allargare 
la sfera di libertà esteriore accordala allo indivìduo, più si ha 
diritto di attribuirgli un più forte sentimento di responsabilità 
personale. 

Ora il merito di questo sistema forma al di d'oggi una delle 
questioni più dibattute non solo nel Parlamento Inglese ma al- 
tresì pressoi cultori della scienza in Europa. E di vero in Ir- 
landa il Gibson, (/risa Comic! rrfurm Dublino 1863}, in Inghilterra 
il Buri (Jrfift facis London 18G3) ed un anouimo (/risa fallacia 
London 1 864 J hanno jirani'.umciiìu sostenuto che il sistema ir- 
landese sin pieno di errori in quella parte che rivendica come 
propria, e lutto abbia a comune con le insti lozioni inglesi quanto 
in esso vi può essere di buono. E finalmente il Prof. Roder in 
Germania sul finire del 1HG3 con un volume di Dissertazioni cui 
è titolo Drr SlrnfwlLiig im Crisi dei Recidi Leipz. 18S3) aggredi- 
sce violentemente i difensori della riforma irlandese, sostenendo 
incondizionatamente ed il li mi Ultamente il principio che l'isola- 
due scrittori che sonosì fatti a propugnare il sistema irlandese, 

pera per la repressione penale il meno efficacissimo di com- 
binare con la infima uilti/ììi :m]le forze morali dei condan- 
nati il minimo delle probabilità che la posiziono sociale dei li- 
berati potrebbe offrire alla recidiva. Ouesli due scrittori furono 
il Van Der Bni^j-'lii'ii, Ministro di;lla (liustiiia nei Paesi Bassi in 
uno scritto del 1801, e il criminalista tedesco Holtzendorir, Pro- 
IV'.isOrc dell'I, inversi tà ili Merlino in uua Esposizione delle prigioni 
d'Irlanda pubblicala nel fimniale ili ìliritlo Penale del 1859. En- 
trambi questi di].; ]mb!il..:isii si a] palesarono avversarli dell'iso- 
lamento cellulare, il Van Dei- Ilrusehen fin dal 18*7 come mini- 
stro e l'Iioltzendorir fin dal 1859 in molli scritti sulla deporta- 
zione e sulla riforma penitenziale. 

Non ha mollo è venuto a luce un volume che contiene un'am- 
pia esposizione e ilili'sii ilei sii-ìovna inmitenziale d'Irlanda, cioè 
un libro postumo del Van Der Brugghen, io cui si riportavano 



dall'autore lunghi brani dell'esposizione di Holtzendorff; e Tedi- 
liono ne è stata corata dallo stesso Iloltzendoril (v. nota p. 193]. 
Ed ecco le ideo su cui si fonda questa difesa del sistema ir- 
landese. 

Lo Stalo, dovendo usare della privazione della liberti come 
mezzo precipuo di repressione e di retribuzione penalo, contrae 
verso coloro che vi sDj.-gia^iiHni l'obbligo assoluto di provvedere 
non puro alla loro esistenza fisica ma di porgere ad essi i mezzi 
di satisfare i bisogni della loro natura intellettuale e morale che 
Io staio di dipendenza consiglia. Ne questo È un dovere di ca- 
rila o filantropia, né sorgo da interesso sociale, ma dalla natura 



nel trovare il mei/odi uii!i«ate il i m- i [ .iu di reslringimenlo 
(che in so solo b alto a produrre una passivila capace di sommer- 
gerò ogni fona morale) per risvegliare il germe di quella forza, 
che è il sentimento di liliertA, perniali t;l, msponsiibiliul, e per 
aiutarlo a svolgersi s.iito la^slessa. egida di quella reslriziono. Ma 
i colpevoli non possono mai issare spogliali del loro carattere 
di esseri morali, onde non 6 mai lecito rinunziare alla possìlii- 
1 iti di una riforma morale col mezzo dell'efficacia inorai iz za Irice 
della pena, ancho presso l'uomo più colpevole. 

Ogni sistema penitenziale i: esposto al pericolo di mellere a 
repentaglio la sua opera ili ri Turi «a, \\- file min di vista che il di- 
ritto di punirò non si fonda unicamente nei voti di una filan- 



tono ed uniforme di prccaiiziuni, di norme, dì provvedimonli 
applicabili a tulli egualmente e con cura troppo minuziosa del- 
l'esistenza fisica Un sistema, il quale sia fondato sui principio 
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che tulli quelli ch'j lo le nei a nir.no puniscono abbisognano eguaL 
mente di una riforma muralo, clic deve essere l'opera del redime 
penitenziale, scuota j.r. jT. ;[]■ ianm:) Lt? la base del diritto penale, 
sostituendogli la barbarie del Clan tropismo o della sua mania 
moralizzatrice. Insomma la ropression penale non dee [ondarsi 
sopra nna regola puramente obbiettiva ma debbi! accomodarsi 
alla condiiiono morale subbieitiva òr] colpevole. L'opera della 
riforma morale non può concepirsi elle come un appella fatto 
alla coscienza, meni: l'indizione della pena, per isvegliarla ri- 
scbiararla, fortifica: ia, e iiii:o[a^::iai la ali esercizio delle sue forze 
morali, nello scopo di una rusiauraiionu riolla iicrsonalila libera 
dell'uomo interiore — e con l'uso dei motivi religiosi, e un reggi- 
mento che non escluda ma aiuti la possibilità dell'esercizio delle 
facoltà morali 0 delle loro fono di resistenza alla tentazione del 
male. In ciò ò cilicacissimu l'elemento religioso, ma non facendo 
al die lo Stalo imponga una dala credenza religiosa. 

Lo sofferenze, che son conseguenza necessaria della pena im- 
portante privazione della libarsi non debbono mai servire 0 can- 
cellare nell'uomo le tracce della nobiltà della sua natura; e lo 
esigenza sole della posizione anormale che questa privazione 
trae seco debbono t: ot l;i r zio e iv^o-lamo i rigori. Ila questo priu- 

esponesse indistintamente i oolpoi oli ni unitario del vizio, trascu- 
rando di adoperare i provvedimenti elicaci a combatterò gli ef- 
fetti perniciosi dì esso, sarebbe erroneo. — b) Isolare per sem- 
pre 1' nomo è contro la sua natura. — e) Bisogna alla riforma 

voce del rimorso e del pentimento. A questo dee servire appunto 
la sofferenza della pena, ma n::c..iii paenal.i dalla parola simpatica 
umana cita sollecita le interne coiifessioni — o senza sottoporrò 
l'uomo a tale degradazione che tronchi in Ini il nerbo morale o 
lo paralizzi. — r/ ; IS.s-iLm.-i .ìcmcrmu e la iiiiiieic del colpevole nella 
sua forza morale, accordandogli gradatamente cena fiducia coma 
frutto dei suoi sforzi sinceri per meritarla. — e] Bisogna aprire 
al colpEvolo la prospettiva che la fiducia in lui potrà elevarsi al 
punto da abbreviare natevolmetile il lempo della sua pena. 
La prima applicazione fatta dagli inglesi col ticlxls of leaec 



ondo la lettera 



il carattere meccanico di un cimilo acquisito, secondo la 1 
di quei regolameli li, a] carattere tulio morale di una fiducia ac- 
cordala. Il clic imporla un sistema <£indioiduatitmt. 
Fermati questi principi, 1 Jil'eusoii de! sistema irlandese ven- 



tilare, preso c 
te. Ed ecco la loro affermazioni. 

L'imprigionamento collettivo lia 
violenza alia oalura sociali; dell'oc 



pressione penale — 3" di poter servire a ridurre in profitto dello 
Slato lo spese d'imprigionamento. Ma la cellula non pud soste- 
nersi a lungo. E quando furi; 1' esoorien/a (lusso diritto a Conclu- 
dere che un isolamento sino a 9 mesi non e pericoloso, puro 
bisogna dare mezzi a'Dirottori delle earceri di sospendere o mi- 
tigare la se erogazione, la quale, poco acconcia pei le pene di 
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lunga durata dovrà cedere a poco a poco il terreno alla prigione 
in comune, in guisa da essere lutto al più come imo sialo di 
pre pai azione — La cellula considerala puro come meno di ri- 
muovere il contagio del malo rimane sempre un meno mecca- 
nico, dove che In umuiulrmieiitn due fondarsi sul rialzamento 
dulia fona morale. 

Se entrambi i duo sistemi, l'isolamento cellulare e il comune 
imprigionamento, un" luslann i'.ì per sé soli, il solo e vero me- 
todo trovasi in uua combinazioni.' i:i uiilmmlii talmente conce- 
pila che possano a vicenda integrarsi e con temperarsi. E tale e 
l'idea costitutiva del sistema irlandese fondato sulla prigione in- 
lerinttlia — La riformi, inorale, secondo questo sistema, consiste, 
innanzi tutto nel railei inamente dell'uomo interiore, rafferma- 
mente cho dipendo dal risvegliare il sentimento dì responsabi- 
lità morale. 

Finora abbiamo esposto fedelmente le idee direttrici del Hi- 

sembrano irrecusabili. H diremo di più die a noi pare inattac- 
cabile il principio generale ed astratto che lo Stato debba ado- 
perarsi a rin voii in. 1 i mezzi pur-die la fona morale si ritempri 
nel colpevole, somiiiLiiisli-aiiil.ijjli.-ii!; pr;). latamente le condizio- 
ni. Nò ci pare elio siavi da porro in controversia che l'opera 
della rieducazione debba esser condotta non sovra un sistema 
meccanìcu di regole generali, ma seguendo il principio della 
individuazione. Tulio questo è vero, è adequato, o nella scienza 
dell'ordinamento dello prigioni pu6 dirsi una verilù general- 
mente accolta. 

Ma a noi non pare ebe ad attuar queste idee s' abbia a fon- 
dere in un sistema la segregazione c la prigione collettiva, 

Questo pensiero era stato propugnato fin dal 1842 in Italia in 
un opuscolo del valoroso pubblicista P. S. M«NCmf intorno olla 
riforma penitenziaria. Egli dopo aver paragonalo ira loro i due 
sistemi di Filadellìa e di Aubuni, e dopo aver notata i pregi e i 
difetti dì ciascuno di essi, veniva alla conclusione di una fusione 
dei duo sistemi. Ciò ebe noi 1815 era stato ( potremmo dire] di- 
vinalo come un desiderio scientifico, senza il conforto delio espe- 
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nenie, esenta veruno aiuto ila parla Mei Governo oapolateoo. 
dopo ptreeohi ansi divenne in Irlanda net gli àfoni del Creftoo 
un fo'.tu concreto e pratico che segna il ccmicciamento rorlco 
di una nuora formo assenta dal sistema carcerario. 

Ad aprire all'urtalo intanto una via progressiva di fiducia e 
di resfionsabiliià. nello scopo di ravvivare in lui l'energia morale, 
noi non teniamo ; lt ml'ìii'sìuìo elio m'di siati ii dell' espiazione 
della pena ti sìa (jiiidfo di-li' imprigionamento in comune. L'iso- 
lamento 6 contro la natura umana, ma non la stgregaiiom dei 
detenuti fra toro. Quesln non importo isolamenti , come abbiam 
veduto, ma negazione della «Witti dei delinquenti. La cellula dee 
servire secondo noi ad impedire il contagio della corruzione. La 
cellula sarebbe un meno puramente meccanico se dovesse come 
lalo operare posilivamoiitc. L'efficacia di essa e puramente ne- 
gativa, salvo l'azione della socielà su colui elio vi si Irova dete- 
nuto. Essa non è indirizzala certo a privare l'uomo della socia- 
bilità elio i> insi.'[':irLÒi!-j i.kilh sua catara. D' allro cauto vi può 
essere (lo concediamo l un iiltimn sMilin In pena, quello della 
celoma pcniletuiak, nel quale ceno la libertà viene [acquistata. 
Ora se in questo periodo si animelle il lavoro in comune, noi 
non troviamo nessun ostacolo razionalo a talo comunanza di la- 
voro. Ma quello clie crediamo doversi evitare sempre e ad ogni 
costo si É che ci sia consorziti ili i-i la Ira recinsi. La libertà e la 
convivenza sociale son due clementi inseparabili della vita uma- 
na, sono entrambe leggi di vita per l'uomo. 11 mancare d'una 
di esso h uno stalo di inaUauia. Eppure, tra coloro la cui liberta 
È menomata bisogna ad og ai costo impedirò l'associazione.— La 
convivenza de' liberi è per quel die a noi pare la condizione nor- 
male dell 'esistenza umana; o per dir meglio la convivenza è per 
la libertà quello elio e l'alimento alla conservazione della vila 
tìsica. La convivenza tra reclusi È lo stesso clie applicare il si- 
stema igienico dell'uomo sano all'uomo die trovasi collo da in- 
fermilà. La iocislù 6 per noi il correlativo della libertà— Tra co- 
loro che son privi delia liberili, e tinche ne son privi, crediamo 
pericolosa ogni maniera di società, ogni specie di consorzio. E 
tanto più siamo in questa credenza iu quanto che nello stadio 
di miglioramento dei dolioiiuenli essi non sono ancora ben lor- 
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memo interno. Li progressiva fiducia si può manifestare por 
molle altre vie e per multi altri mezzi diversi dal pone il re- 
cluso nella uccessilà C: cuìivìv-.']-^ con altri reclusi — Oltre a ciò 
nella colonia penilenzialc la società non o più tale da destare 
apprensione; perocché il migliora mento morale si presume es- 
sere già pervenuto a tale da far si che il delinquente sia re- 
stituito ad una certa liberi;! personale, che lo fa uscire dal re- 
cinto della prigione. 

Per siffatte considerazioni, meulre avvisiamo che s'abbia a 
far tesoro di molli preziosi insilamenti che derivano dalla 
esperienza del sistema delle carceri, funQato in Irlanda dal Crof- 
ton , noi non piifsi.nuo rininncici ihil sanificare che Uno a 
quando i delinquenti son lanuti nelle mura di un carcere, ogni 
comunanza tra essi ii pericolosa, e che solo si pud ammettere il 
lavoro in comune quando il delinquente e ritornato alla vita fuori 



la regola de! silenzio, sia senza questa regola; e tulli que'gradi 

tinua dalla servitù della pena, dettati dal sistema irlandese, po- 
trebbero attemperarsi alla colonia, quando la detenzione è ces- 
sata; e i buoni risoiliioiciiti ilei nislema novello non sarebbero 
messi a repentaglio dalla comunanza dei detenuti. 
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